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fbilof IQ. Efhlf* ~lt ... >z~ ),-: J 

G~~~~~ E a voi non re? ~~1 pi~fiJ 
di mirar la pa 1adita-·, 
e coml>~ttuta da~ (uoi figli , 
e da queHe Ql;tni (leffe, çui, 
fecondo ogni Legge, toçche"' 
rcppe il d i fenderla con quan-

to han faogue nellç vene~ io çcrtamentr. ~non 
folo non po!fo ~ gqifa di certe Anim~ vili, di 
certi cuori di pyro fa(fo, 1,1dire çon ci~lio (e ... 
reno, e uap~ffar ciò con. timido, e pigro fi­
lenzio ( conìe mal vi apponete) che ilP.~i fen-
to abbruciarmi il petto di sl foçofo ze}Q, che 
o ve ancor fo(lj muto per natqra~ il mio ardore, 
rotti i legami dellll lipgu~, rni farebpc pro­
rompere · articolatamente in ahiffime grida, 
rinnovando in· [lle il prodigio del figlio di 
Cref0, allorçhè vidde un Soh.hto nemico) che 
non copofceva il Re fu o Padre , :tvveQ~élrfegli 
col ferro fgl.l!linato alla vita· x ; e vorrei effere 
fpada, o coltello, per uafiggerç code fii M o ... 
tlri di fconofcenza, e di perfidia . · 

· Per darvi di dò le riprove poffibili, ho 
A 2 . fii~ 

'( r) YJer. Vl.fax. lib. 5· cap. 4• 



·4 
fiimato opportuno ioGnuarvi i motivì, che a 
tne fembrano più forti a conv.incerli d'un fai~ 
lo così enorme, e frafiornare ::d meno in par ... 
te, le pubbliche offefe, quando vi fi prefenti 
l' occafi one d'abboccarvi con alcuno di effi; 
beochè per altro dovrete da sì fatt a Gente___, . 
guardar\' i come dagli appellati: Sono nemici 
di lè , del propr io vantaggio, e del proprio. o­
nore ; non Uomini~ ma Fiere in umana fem­
bi anza: Io non poffo foffrirne fa villa, e t a l~ 
è il favellarn e de' nofiri Amici, che le in vet­
tive, i rim proveri ufàti da Tullio contro Lu­
cio Cat ilina, al confronto, farebbero da voi 
riputati applaufi, ed encomj. 

Da quattro fonti dunque potrete toglie­
re i motivi fuddetti; Dal Giuflo, dall' U1i le, 
dalla Gloria , e dalla Pietà , che unita mente 

· ri fp leodono nella necelfariiffima Guerra dalia 
nofira Nazione intraprefa: Si cominci dal pri­
mo,dicui non v'eifendo materia nèdi mag­
g ior rilievo, oè di maggior delicatezza, vi 
prego, vi [congiuro a non ·proferir propofiz .io­
ne alcuna, che non fia certa appreffo la mi­
glior parte, sì de' Teologi, come de' Legilli; 
c fa minate, anzi tormentate ogni parola piuc­
·chè non folea Focione dovendo favellare agli 
Ateniefi . Tolga Iddio, che alcun di noi, cer~ 

- ç11ndo 
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cando di tranquillar le tempefie, in che geme 
la mi(era Patria, venga a turbare con. nuove, 
e mal fondate dottrine, la calma dell'Univer~ 
fo. Lungi da noi l'empietà di Wideffo, che 
osò d' in(egnare effer lecito a' Popoli (udditi · 

· il correggere , e punire a lor talento i Princi ... 
pi delioquenti,.elfer lecito a ciafcheduno Pri­
vato, qualunque ei 1ì foffe, l'uccidere un Prin-

,. cipe Tiranno :~ ·Errori furono quelli intollera­
bili, e giullamente ·r·iprovati nel Concilio. di 
Colbnza r, perchè oppofii alle Leggi Apofio­
liche, che pre(crivof,]O ubbidire a' · Principi 
no~ pur buoni,e moderati,fld cliam dyflotis '-, 
ma ancor malvagi; H rendere 0maggio a' Re~ 
gnanti , eziandio infedeli 3: Omni bumane 
creaturte,jive Rcgi,five Ducibus. In fatti l' ac., 
cardare a' Privati la libertà di llringere il fer­
ro contro i Dominanti, ancorchè Tiranni nel 
governare, farebbe lo fie(so,cne torre il freno 
alla malvagità_, al Mondo la (ocietà tanto ne­
ceffaria, e la Pace, ch'è il primo bene de'mor­
tali , che difiingue gli Uomini daiie Fiere, le 
Città dalle Selve.: Sarebbe Io lleffo, che tor­
re al Mondo il iJrincipato,(enza il quale .il Ge .. 
·nere Umano diverrebbe un Caos di confuiio-

A 3 ne, 
( t ) S;fs. 8. & {e!f. IJ• l (3) V. S. Thom.:..dift,41r•: 
(l) I. Petri 2.. tJrt .. 2.. 



6 
tte r : tonfofo -turhd , turno u/Ji audit neminem·; 

-e al dir del Grìfofiomo z meneremmo allora 
una vita più 'orrida de' bruti ; firiorem firis 
#JJivercmus vita m. Quindi Seoeca tra gli altri · 
ebbe a· dire 3 , che il RegnAnte dee 'tollerar (i 
o giullo, .od iniquo Gh' e i fi~ : ~f!tJUm atque.J 
iniquum Ret,iJ Jmper-ium firas. E ri A po11olo 
Paolo vuole, the ;1--rirnidamo qual M inill:ro 
da Dio eletto à fofiener in tertà le di lui ve­
ci, a tàpprelentat t a di lui Màefià 4. 

Ciò nondirtteno conVienè avvertire; che 
dalle fin quì addotte autoritàj e .più altre .taA·­
to facte; èo01~ profane., che addur fi potreb­
bero., non puè alcuno infetlre, che non Jìa 
permeffo a' Popoli di pubbli·co, e con'imune 
con figlio, e fpezialment~ de; Primati -il depor­
re nellà_ maniera_ dovuta il Ptincìpe., quand'O 
in realtà nòn potfa altrime.nti provvederfi aHa 
confervazione; alla f:<tlvezzà degli Stati ; nè 
altro rimedio fiavi per la dife.fa del ptibbli'CO 
Bene . 

Nuova .giung~rà a c~ttuni ' quella dottri- . 
n a, d:tcchè col falfo grido di primi Maeflti ht 
Divinità, vanno dàppertutto .urlàndo; che a· i 

Po- · 

( r) V.Grot./ib. r.cap.4.l (~) ApudGrot.lor. cit. 
pag. 7 4• (.f) Ad Rom~n. I J. · 

( 1) V. Eumdem loc, cit. 
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Popoli della .c .orfica quant~ 6 \'oglia <Oppreffi 
dalla Repubblica Genové(e, àhro non re-lla., 
che 1• affordàte il Cielo con voci di pietà : e 
della Oivida Mano; in èuì ila 3i Cuor de; .Re­
gnanti,(olamente attendere if ti paro alle .co•tu­
rnuni difa\'Venture; N è mancheraritto de• ·ma. 
ligni,ch'atdiranno di tacciar L! medefi111~ pro­
pofiz1ooe èome fcanda!ofa almeno, e fonda.:. 
mento di (edizioni . Ma come felicemente 
riufcì al dotto Suaret di felicemente confon­
dere i fJriatici i m pegni del Re d' ingh11terra. 
fu ul materia i; non farà a voi mabgevole il 
far palefe h loro ignoranti!, e d1éihiatatgli A­
dulatori pelliferi; è fimi li in tutt·o a l Conti .. 
glieri divifati da Ezeèch1el1o, ovè ci dÀ l'idea. 
del regnare; ch'han tatto i Signori Genovefi 
nella Corfiéà, conforme vedrete in appreifò .. 

Pertanto t a d i meflieri prem'etterè, che 
giufl1 H fentimento univerfale de i Dottori :t. 

un Principe in due man-iere può effer tiran­
no. Primo! Qgando lenza àkttn giullo Tito .. 
lo s'è intrufo nel Dominio. Secondo: ~an­
do il Principe munito per altro di legittimo 
Titolo eccede i limiti della Giuflizia nel go­
vernare,di torte che abbia per oggetto ìl pro-

A '4 prio 
( 1) Suttrt1:. contr. Regem l (1) · 1Jec~n. l. de j ur. & 

A11glil( lib. 3• cap. 3• juft. de harnic. q. -t- • 
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prio comodo, e non già il ben comune de'Po..: 
poli , _e guefio , fecondo, al dir del Bartolo r.., 
vien chiamato Tiranno egualmente,che il pri­
mo. Così infegna il Filofofo:., e quanti feco · 
lui han· trattata quella materia. Potrebbe ag­
giugherfi ancora la terza fpecie, qu:tl f.-uebbe, 
fe un che regna alla mancanza del titolo unif­
se la crude)tà Jel Governo) di cui molti fegni 
veder potr~te preffo il moraliffimo l)lutar­
co 3. Tra' quali due fono i principali per. pro­
vare un Governo Tirannico , come infegn a il 
mentovato Oracolo delle Leggi 4; cioè il con· 
fervare i Popop fra (e di(cordi) è divi lì, l' irp­
pov.erire i Sl!9.diti,ed affligger-gli nelle Perfo ~, 
ne , e nelle So/lanze : Omnia ergo (fono le fu e 
fieffe parole ) prcedif!a font jigna ad proban.: 
da m Tyrannidcm; fld principalitcr illa duo= 
&onflrvare Civitatnn in divifion.e , & dc, pau-. 
pcrarc Subditos, & cos .ajjligcrc. t!J 'Pcrfònis, & 
r ebus; affi curandoci, che cio a)p.erumente fi 
deduce dalle Leggi da (e iv i a.J lega·te: ~od 
()pt imè probatur in capitibusjùpra rclatis: N è 
d ilfom iglianti fono gli effetti del J? rincipe ini­
quo, d i eu i parlò Id d io per bocca del me m o~ 
rato Profe ta :. f'rincipcs cjus } n mcdin, iltius 

qua.fi 
(1 ) Tom. 1 o d e,YJ.rannia ·l ( 3) De Regimin. 
( 1) , : P.olif: 6;·8. E thic. (4) Bqml!dç 1)rannia . 
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quaji Lupi rapicntcs prcàam ad cffundmdum 
fonguincm 'l & ad pcrdcndas animar , & avarè 
ad ftélanda lttcra Prophctte cjus tiniebant cos 1. 

,. Or fe fi tratti d'un Principe,che fenza ti-
tolo s' ufurpi il dominio, e ciò fia fuori d'o­
gni conùafio, l'Angelico Dottore 2 co' fuoi 
più illu!lri Difcepoli, e comunemente gl'In­
teq~etti sì della Ragion Civile, che della Ca-

. nonica, come offerva il citato Suarez 3, affer­
nn~o efièr lecito a' Popoli il fottran·e la Pa­
tria dall'iniquo giogo. In prova di che l'i­
fletTo S. Tomma(o rapporta l'e(empio ~'Ajod­
de contro il Tiranno Moabita, e di quei., che 

· L;Içcifero Giulio Cefare: Se ciò con bafta , le 
Nazioni tutte, e particolarmente la Grecia s 
quel Paefe, onde i Romani non isd\ggarono. 
di ricéver le Leggi)per fede di Tu Ilio 4 re(ero 
onori Divini agli uccifr.>ri de'veri Tiranni; av­
vegnachè quelli,.non fon Principi,ma Nemici, 
nè fotto il non1e di Principe fon comprefi s • 

Ma fe il Dominante a,bbia bensì il vero 
t_itolo del Principato, non però la Giufiizia 
alyero Pr incipe neceffaria; tolta la q ulle, i 

. . Re-
(r) E zechit!. 1· _ lib, 6. cap . 4 • 
(2.) l· dift. ttit . qtt~ft. 1. (4) Or>!t , p1·o 1ì't , Ani7. 

art . 2.. (r de Regimin. · Md. 
:P.rinc. l i b. 1. ct!p. 6.1· ( 5) Gigas tf'aélat. de crim. 

(;) Contra Regcm A." l li& ld![.e M t~jeft , q. 6 5. 
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Regni, per avvi(o del Grande A,gofiino t aJ .. 
Ho non fono, che magna latrocfnia; e fe a tal 
fegno giunga l'afprezza, e la tirannia del reg­
gi mento, che fem br i intollerabile~ ( imperoc­
chè io non parlo qu1 di qualunque tirannia, 
ma d'una crudeltà, che certamente (orpaffi · 
o go i termine) che dovrà fare il Popolo fog­
ge t t o? ~ qual partito in tanta rn1feria dovr an­
no appigliarli i Sudditi piu ragguardevoli? Il 
moltiplicare a d ifmifura e le pubbliche, e le 
priva te 1fianze al Rè de; Regi, e Signore de' 
Signori, certamente non dee ometterlì; ma 
é:iò non balla. Alle preghiere del cuore deb­
bono accoppiarfi le operazioni defla mano: 
Tu qttoqtte cum jll1incrva manttm adbfbe (fu rif­
poflo a chi pre(umeva di confeguir la gloria 
del vincere, (enza durar la (atka dei combat­
tere) f1i1 cnim operante t adju'lfant. · 

Dove i ricorlì al Sommo Pontefice, al­
l' Imper3dore, e ad altri Monarchi, dove ogni 
altro mezzo indarno lì tenti, conforme a noi 
è avvenuto, potranno le foggeue Provincie, 
e parricolarmente i Capi delle medeGn:1e ra-­
gunadi, e di comun parere deporre,. e fcaccia­
re un t a l Tiranno, per cos1 irt1 p ed ire, e rifio· 
rare l' ellreme univerfalì ruine. 

T an-
( 1) De Civit.1t, Dei lib. 4• cap. "'f• 
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Tanto efprelfamente infegnano fotto IL 

reort:t del medefimo s. Tomma(o I per tacer 
di molti altr-i il Sbto :t, il Silvefiro 3, il Lef­
fio 4, il Becùìò ~ ) il Moll·nà 6, ·a Suarez 7, il 
celebre Spofitor·è delle Divine Scritture Nic­
colò Liràno 8 ·;e pet non te(fere un infinito 
cata1ogo d i Sctittori in ogni genere,ll 'Barcl3~ 
jo, qùell; acerr'i-mo Difenlore de' Dir-itti del 
Principato, c·olà -dove impugna il Marcono­
tnacbi 9. 

t a tag·ione ella è troppo c'hiarà ( (oggin­
gné Domenico 'Baonez) 10: I Prinè1pi per 
Legge di N a tura fono ·or·d inati al ben puhbli• 
co~ e nori quefli al vantaggio de- i--Principi; 
onde ~ir a.ebhon? a' (uoi ~1iddi_ti ~ ·~}~ -~1~ 
Agolbno 10 finul propoJho ·affetl!lo !', ~-Qd 
PrttpofitJ fonuu, propter, 'llò'S ejF.- .... ·' ';;,' · 

Nè incor1'eranno la' ·nHcèhia .!atàme~· 
fediziofi, è ru.b~l!i; fe \ioglia~1 c1:éder~ ':àf­
l'Augelico I t quei generofi, che co.n ·pù~o ~~-tlc a 

. ..,. •-;• . 
~:· ·~,..: ·n tt-. . 

è 1) Dé R egtmin. Princ. 'i;b,l , 'J?..!gem Angli~ • · 
t • .cap. 6. • (8) l n Li b. ".!VJtm, c. ~ f . 

(1) ·:Lib.4.deJujfit. (.9) Lib.6. C<ff·14·Pag. 
C 3) De_ Ju/!it. pat,· 7 3 ~ l . fi"~· ·. . . . 
(4) v. lyrannu1, . (re) L. de jur. cr ·Jttft. 
(s) DeJur.dehomic:q.J,. - q1r.eft.64.Art.4. · 
(6) Tor:z. 4• diJ1inf. ~- l (r 1.! .2. · 1. qu4fr-..41. art. 
(7) L1b. 6, cap. 4• contr, 1. ad 3• 
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autorità del Popolo, o .r della parte pìtt• in !l"" 
goe imprend eranno l'apra d' opporfi alla cru ... 
deità d i .tal Regge~n .te: ~a hoc meruit fl non 
fideliter germs, ut exigit oflicium 2.. Sediziofo 
P.iuttofto egli è chi nel fuo regnare non ·cura 
la felicità degli Sta_ti, ch'è la mira, e lo (co-

. po d'ogni L gge ;Civile 3, c;0nforme aperta:; 
mente fi deduce da più luogh·i delle Sacre...J 
.Carte, e p:trticolarmente dall'A pofiolo ,-che 
~e' Principi d i ife: btjubtimitate font, ttt qui~ .. 
tam, & tra11quillam 'lJitam agamur 4. 

Laonde chi alli ardirà di condannare.__:,, 
<JUel Popolo, che per impulfo di fomma ne-_ 
ceflità cerchi colle Armi il ben comune. L'l 
ubbidire a' Regnanti, come infegna I' incom 
parabi!e Agqllino 5, è Legge ~niverfale ben­
sì, rila dagli Uomini ifliruita: Generale pa flu rn 
fo"cic~a~is bum~a"n~. Vero è, che quella Legge. 
tal volta 1Divina s'ar,pella 6 ,o perchè come ne ... 
ceffarii,Oima al Mon,do. è fiata: da Dio approva-: 
ta,.o per

1

chè ogni bene ~a Dio ci der'in 7: Ma. 
è altresì indubitato, che Umana lì chiama dal 
Pr~incipe degfi Apo.fioli s. In 'fatti volle I~dio · . 
~ .• , _ ; , ,

1 
egli , 

{_t) Grot. lib. _I , cap. 4:_ l ( 5) , 1Ptld G1·ot. loc, cit. 
(z) ,S. Thom. hb. d_eregerp', (6) Ad J?oman, 5· · . 

Princ. cap_ . . 6. 

1 
(7) ,Sa,q..rez. 1: c. l >. & ~· 

(~) . Sot . ./oc.&it. · . .c.~- . 
(i) r. lld Timoth. C, 2. 2., (8) r. qr1t.l'1. 6it. ~ 
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égl i fietfo eleggere nel fu o Popolo alcuni Prin• 
cip i; non però vofle m ai, che (enza il l ibero, 
e volontario confenfo del med e fimo Popolo 
foffero come tali riconofciuti' per -conciliare 
c-osì a' Principi l'amore de' Sudditi, il quale 
è curtode del Principato affai più valido delle 
alte Torri dette in Grecia nidi de' Tiranni 1 • 

Prendendo intanto, com è fa d'uopo, la. 
mif~tra da quella certifflma dottrina , rima ne 

. fuor d'ogni dubbio, che i Regni s'abbia n ri~, 
fervata la facoltà forti t a dalla natura, per dl­
feoderfi co·ntro l'intollerabile Tira nn fa di chi 
_governa 3, be.nchè dalla fovraccennata uni-
ver(ale confederazione, o d icafi Patto, fia 
fiato all'Uom privato tolto il poter fare alcu· 
111 refifienza al (uo legittimo Principe, per ­
afpro, sfrenato, ed iniquo, ch'e i fia (come 
già colla fagra autorità s'è dimollrato) per­
la mede!ìma ra.gione dell'umana focietà del 
pubblico Bene 4 • 

~anto fete già perfitafo delle Verità fin' 
ora fi abilite, altrettanto farete impaziente di 
vedere,come polfa ciò codurre al mio a !funto. 

Non v'ha dubbio effere cof:1 malagevo-
. le 

( l) l dem Grot. lo c. cit. l ( 3) S uarez.. li b . .;. c. ; . c. 3 ~ 
(~) ·Cornei. ad - Lapid, ùt contr. Reg. A ng f • 

.Ez;,~cbi~l. ( 4) . Vici . Gr o t. !o c; c-i r. 
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le il provare la Tirannia di chi regge,mentr!!, 
come avverte il Baronio r, è proprio di fimil 
gente lo fiudiarfi, con frpdi oççulte di m~­
fcherarla. Sono C:Jcchi avveduti, çhc; volgo- · 
no al rovefcio )e vefiigia delle prede , tiran­
dole afe per la coda : Ciò non ofiante ii.Bar­
tolo f~rà il oofiro Ercole, çhe fulle orrn~ 
fiClfe rintracci la lor' empietà ~ 

Sç·fi proverr) ( dic~ egli favellando d' uo 
legittimo Principe) 1, che ne t ropri/o 'lJt jìa la 
divifi~nç, ç diflort/ia; che ft cqmmçttanQ enormi 
misfotli, e non fian Pttf!ili ~· çbc gti .(lbilantJ 
trovinfi mc/to opprejfi, e fi a pu hl:> l ic~ voce pro-, 
venir ciò dal Gover'no, farà ba{le\·o l m e- nt~ 
provata h Tiranni~ ,fotis putq prçbatam Ty­
rannir!çrm m~rcecchè. inconvenient i d i tal n a'!' 
tura neon po(fono tr~r re origine alnqnde, 
che dal GQverno. Fin qullo {le(fo .8artolo • . 

Pollo ciò, çosì l~ Òi(corro; Volgafi per 
tutto il t'vlondo, a neo infedele·, le:) fgqardo, 
certa 111enfe non truover·affi J>rovipciél, o Re .. 
g·no alcuno infeflato da tante, e sl pe.rpetue 
d ifcordie, e GQerre çivili, quante infefia"·an 
la Corfìca fotto il Governo de'Genovelì; Ba­
fii il dire, çhe (ecoqdp l~ noti?;ia da' medefi ... 

m1 

( 1) Annt~l.ad ann.1r;6., (1) Tom.lo.de'ljrAnn, 
rJHm. 1. . 
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llli datane al Pubblico l'anno I 7 3 1. con un 
pkcol _Libro intitolato: Ragguagli de' tumut· 
ti figuitiin Corfiça ~~ ( benchè fotto nome di 
mentito Autore ,com, è coflume di chi mal' 
opera) erano gli omiciòj si frequenti, cheft 
n~ conta1!ano un'anno per l'altro fino a nrnxcen­
to, t più, qtta}i tutti impuniti. LÒ che tratta n .. 
doli d'un picciol Regno, cagiona tropp' or­
rore oeglj Uditori, U p fatto tanto deplora­
-bile, non pur (J concede, ma fu o le d <l' Signo-· 
ri Ge~ove[l anço ingrand ir(J in vitupero della 
nollq Nazione, Dunque gli è forza il dire, 
che illor Governo ii a lhto oltre modo crude­
le, e tirannico; Con~iofli-achè fe è vera IL 
predetta dqttrin.a~un tanto mafe non può pro­
cedere, fe non dall'iniquità del regohmento, 
che io togliendo a' Delinquenti il timor della 
pena, l afe i a le redini alla mal vagirà. 

lo non oiego effctre llate io Cor(ìça pro­
rnulgaJe~intorno agi• omiçid j, Leggi pu r trop­
po rigorofe; non già a galli go de' Rei ad vin­
diCJam watefaélt;rum, (ch'è il fine primario 
del Principe)~. ,ma ad a(faffinio degl' innocen­
ti ,mentre pel delittq d'un. fola tutta la Pa­
rentela, qu_aqtunque rimata d_a ogni coopera­
zione) era fpogliata di fue fortune , fenza che 

- l'Orni-
( t) P_etri çap,1, 14. 
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l'.Omicida incontratt'e il meritato fupp!,izio; 
e Voi, ed io, e quanti po!f~devano beni di 
qualche ri rnarco il f.1ppiamo per pruova, onde · 
il pubblicar Leggi contro 'i Sicarj a .mdi' altro 
era ordinato, che ad ammantare, coll' appa­
renza dèlla _Giufiizia, la vera empietà del di.,. 
fegnodi nutrire fra' Nazionali le nortali di-· 
fcordie col non punire i trafg.re.tYori, ed infie .. ' 
n1e divorarG i Beni anco degl'incolpevoli: che' 
fono i due fegni principali dellaTirann.ia d'un 
Principe, come afferma il Barfolo al luogo 
citato: Ex quibus patet qucm effi Tyrannuv:. · ' 
· Non è egli vero-, che i Band i ti del Re-

gno, ove fo{fero poveri, non ofiante il còm· 
merfo omicidio, avean fic'uro ricètto, ed irn .. 
piego nella Heffa Dominante? Non è egli ve­
Ilo, che dopo un breve giro di tempo, otìenu .. 
to age volmente l' indulto conf~eto, rende­
vaoiì a lor Villaggi più baldanzofi, e più fu­
per bi, che prima, pofciachè ritornavan velli­
ti con pompa, ond' eran partiti poco rnen che 
ignudi con ignominia? Negate, fe potete, che 
i Sicari più inumani foffer~ · agli occhi de' di­
fcoli oggetto, anzi d'invidia, che di compaf­
:fione, efempio aff~i più atto per incitare, che 
ritardare alcuno dalla veDdetta. · 

Se poi {ì tratti di Rei, onde aveffero pof~ 
(uto 
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futo (premere alcu~ denaro, rar·ebbe fiata co .. 
fa inaudita' e del tutto miracolofa il vederli 
colla dovuta morte puniti • L' ulare il rigar 
delle Leggi avrebbe tolta l' anfa di commet­
ter nuovi del itti, i quali erano (ofpirati., co-

. ;ne gli avvenimenti più prolperi delGenovefe 
Gove rno; mercecchè colla frequenza delle dj.,. 
fcor d.ie fra i Naz ionali)tenevan lontano il do­
vuto univer(<tle rifentimento del Regno con­
tro le in iquitlìme !or procedure,e infieme fpo­
gliavano di fofianze le più cofpicue Famiglie. 

Or .non fembrerà firano ad alcuno l' udi­
re, che nella Cor!ìca tante foffero le di~cor­
die, e tanti gli ammazzamenti. Dove non è 
Principe,che moderi la moltitudine/ono ine:.,; 
vitabili tali dilordini: Nifi ~florcs ejfent Ci­
vitatii feriorcm ftris vivercmus 'L'itam; non mo­
derantes tàntùm ,fid vorantcs otios ati i. Fu of­
fervazione anco del Boccadoro al luogo anzi 
allegato . Se il Principe non gafiiga i delitti, 
v~ngono gli offefi irritati a punire con mano 
pr.ivata i fuoi Offenfori; e quindi ecco una pe~ 
fiifera forge n te, onde sboccano Guerre infi­
nite fra' Cittadini, 'lJorantes, atioi atii ,· Di più; 
Che dalla ingiufiizia dè' Signori Genovefi 'fia 
provenutajla frequenza degli omiéidj in C.or­
fica,-apertamente fi dimofira,avvegnachè ~on 

-B:· può -~-· 
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può apportarfi alcun cafo, in-cui avendo i Ge ... 
novefì punito il misfatto, fecondo la Legge, 
abbiano porcia i nofiri Nazionali, con autori­
tà pri.vata, prefa vendetta de' ricevuti ,oltrag.:. 
gi; Dal che pare veriiìmile,che alcuni di dii 
credeffero, c h e fo{fe l or lecito il v end i c adì, 
conforme è lecito, a giudizio de' Teologi, ad 
~!cune Famiglie, là nell'America~ e nella Nu­
midia, per non aver Sovrano, ch' eferciti }a_, 
Giufiizia punitiva éontro de' Rei r; Con que-
1la'difparità, che in Corfica non fol manca v~ 
il .Sovrano, che punilfe, ma .di più vi era ìl 
Principe; che fomentava quelli delitti. 

Che rifpondono i Signori Genovefì, per 
ricuoprire la macchia infame di sì barbarL 
cr·udelrà; e ferbare la mafchera onHi fparita 
della H. iputazione, c.h'è il Patrimonio de' ve-
riPrincipi? · 

. La n a tura de' Corfì è cota~to pro cl i ve -a­
gli omicidi, è cotanto inumana, eh~ fi non fi 
muta pe.r: rniracoto del i' Onnipotcn?,a,fruflraneo 
r.iufl ir.à·quatunquc più regolato mçtodo: Così 
e ({i riella loro Scrittura del l7 3 :z. 

:, , E tanto banno cercato di (creditarè la_, 
noflra N ~zio,ne, particolarmente in guefio ge .. 
nere, d1c:; ad alcuni Perfonaggi· ingannati; il­

folo 
(1) Molin. «t Juflit, Iii, _1. difl. JO<~. 
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foto nome di Corfica (uona un non (o che di 
fierezza più orrida,che cfuella delle Tigri del­
l' I rcania, e de' Lioni della Libia. Io fiefso, 
dopo aver in luoghi colloquj riportata guai­
che lode per P onetlà nel converfare , per I~ 

· com pollezza nel portamento,e gent ilezza nel 
tratto ,ho veduto accigli<lr!ì non poçhi all'udi· 
re la mi a origine, 

Non merita per mio a.vvifo d' elfer con• 
futata una calunni a di tal forte, che non ta nto 
è att a a denigrare la nofira fama, quanto è in­
giu(b , alla fapi enza dj chi ci dà l' e(fere. Tut­
ta volta interroghiamo (opra ciò un terzo, che 
fi a per ogni ri guardo degno di. tutt a la fede : 
~efii è il celebre Diodoro Siculo, che J trat­
ta odo de' cofiurni de' not1ri N azional i , tra le 
altre cofe vi ravvifa una giufiizia amn,ir abile, 
ed un umanità fingo! are ,jufJc, & humaniter 
tt ltra ccçteros 'ìJivunt: In j.Jl'ivata 'iJita , aflioni­
bufi!ae mirr; quod{lm modo j ujlitiam obftr'llant. 
Co~ì della nofira natura parla vano i ~avj , pri­
machè foftìmo illuminati dalla Dottrina di 
Cri fio, la quale da' medefimi A pofloli Pietro, 
e Paolo diffeminati nel notlro Regno, no n è 
fiata mai otfufcata da alcuna Idolatria, o E-

B .2 refia , 
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refi a, o turbata da Scifma r. Ma metTe in di­
fparte le autorità, alla fperienza, gran Mae­
fira del verq, dobbiamo appellarci. 

Corre oggimai l'Anno ottavo d~cchè la 
Codica ha fcotfo nella maggior parte l' ini­
quiaìmo Giogo de' Signori Genovefi; Dura·­
oo per anco le da Eaì piantare radici delle di­
fcordie, e la pubblica Giufiizia de' Rappre­
fenr anti del Regno v' aveva innalzato bensì il 
fuo Trono; ma afTa i vacillante: e. pure ognun 
fa , che l' efempio d i due .foli condannati inefo­
rabilmente alla morte, fu riparo bafievole al­
la frequenza inveterata degli omicidj; CoGc­
chè in tre anni due (oli ne avvennero. Voi 
fieffo ved elle nelle ri tTe inforte in appreffo, i 
nofiri -Nazionali più bellicofi, e feroci, depo­
fle le Armi, lottar co' pugni per dare sfogo 
all'empito dell'i ra, onde avvampavano ; N è 
1ìmil pace s'è goduta giammai ne' fecolì del 
Regolamento Genove(e; e a pruova fi cono­
fce, che alla Corfica è inc<>mparabilmente più 
infefia, e nociva la Pace con quella Repubbli­
ca, che la Guerra prefente, eziand1o che du­
rar dove{fe in eterno. 

Vi fono pur anche i Bo(chi, ove nafcon­
derfi, 

( 1) P. SAlvar. Pitalis Chron. Sacr.pag. S7· (fr {eqq. &_, 
pag. 1 J 1. & pag. I!J 3· e.~ gravift. Scriptor •. 
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. derfi, le Grotte, ove a.p_piattarfi, gli Amici, 
a·cui ricorrere! anzi a tutti è noto, che i Si-' 
gnori GenoveG, non pur · te~gono fpalancate 
le Porte della Città a qualunque Omicida; 
ma ancora d anno il guiderdone, tanto mag­
giore, !iuan·to è più efecrabi.le il tradimento; 
nulla curando l'empietà d,eW azione,, purchè 
fia accompagnata dalla· fperanza dell'utile: 
all' oppofio della Repubblica d' Atene, che 
quantunque involta nelle tenebre dell'Idola .. 
tria, fprezzò con generofo ripudio l'utiliffìmo 
con figlio di Temiflocle, fol perchè inoneflo r - . 

Ma facciano quanto mai fanno i GenoveG,po­
tranno forfe godere di nollre fciagure, non 
però gloriarCene. 

· Per far dunque, che nel nofiro Regno 
ceffi lo fpargimento del fangue 'altro non fa 
di mellieri, fe non che ceffi la Tirannica lor 
Polizia; nè l' etfer già ceffata dee afcriverG a 
miracolo d' Onnipotenza, ma bensì alla forza. 
in vitta d'un incorrotta Giuflizia da' Signori 
Genovefi non ufata giammai. Che fe miraco­
lo voleffe dirfi, ancor con ciò Iddio approve­
rebbe· la nofira rifoluziooe, come ha fatto in 
altre pro d igiofe maniere. 

Era sì manifefio ad ognuno~che le Guer-
B 3 re 

{1) Cicer, Je Offiç, lib. ~ · 
/ 
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re Civili traevàno origine dalla fcandalofifl'i.­
ma ingiufiizia det M.inifiero .,e dallà éontin·ua 
protlJtuzion dellè Leggi, che le iflanze p'1ù 
preniutofe; in ogn i òccafio·ne dalla Corfìca a 
quel Senato umiliate, confifievaoo in queflo: , 
_Che i Rei di tal del1tto folfero onninamente 
puniti; come fi cofluma ne; ft"licirtìmi Regni 
della Franc ia: B. che però non folfero più ac:­
colti ne' luogh i del Dorninio ~che fi toglielfe­
to di meno gl; Indulti e generali, e fpeziali, 
conforme già s; è motivato più fopra, e ne' lo­
ro ragguagli fi legge. · 

Per riparare a uo tanto niale fi dono pitt 
tolte alla Repubblica gran patte delle Armi 
da fuoco,e tutte fi relegaron dal Regno; e per 
co·mpenfare in alcun modo alla mancanza del­
l' iniquit'Iìmo lucro, che iì ritraeva dalle Caù­
fe degli omicidj, lì contetltàrooo i Codì, che 
1ì tacelfe un notabile acçre(cimento a W annuo 
Tributo da durare in fin a·raoto, che folfe con­
tinua t o. il d i vieto dell9 Ar~ i fud~et te; E yu: 
re al d1fpetto delle ' ~ubb!Jche ConvenziOni 
con tanta folenoità fiabilite; noi noi llefi'ì ab­
biam veduti di quelle Armi in individuo for­
niti tutti i malviventi, e tacinotoG per mezza 
di quei Mioiflri Hef!ì, che dovevano tenerie 
lontane; (enza la(ciare però l; e fazione del 
menzionato accre(cimef}to de' Tributi. 
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Vane fono fia.te mai fémpre le fupplìchtl, 

inutili tutti i-nollri tent'at.:iv:i, per défiare pié­
tà delle comuni calàn1ità1 nel cuore de.;Signo­
ri GenoveG, egualmente fitibondi del nofl'ro 
fangue, e degli ava md dette fort:une, .che ti~mi .. 
d i della giufia vendetta, a· cu ~i ci ha fpinti,ben. 
chè troppo tardi, l' eflrema· nece.ffità; ' c.h• al 
dir d i Seneca è il gran pac.hocinio dell'umana 
miferia. · 

Chiunque afcolterà con in d ifteren~a I~ 
ferie de' motivati incontrovertibili fatti, noli 
potrà non condannare· di crudeltà inati.!ii;tada 
condotta de' Signori Genovefi riella Coriìaa•; 
ma non già d' indomabil fierezza 'là nofira na­
tura; Per convincere non'dimeoò ancorà ogni 
noflro Avver(ario, .appellatevi · aWEut~pa tut• 
ta , e particolarmente a!Pltalia, ove raminga 
fi truova gran parte de' nofiri Nazionali in_; 
traccia d i quella qui et e, che d:t' Genovefi fin 
dal principio sbandita, non è mai più compù• 
fa nelle contrade natfe: Appellatevi, diffi, e 
vi potrà ognuno far fede, che la N azione Cor­
I a è affai gelo(a dell'Onore, e che perciò non 
è poffibile trovar alcuno d i effa 'che s'ab baffi 
a·mefiiere d'infamia; Che fi contentan di me­
nare una vita mi(erabile sì, ma modella: Che 
eccedono ·talvolta nella propria difefa; ma il 

.B 4 loro 
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loro eccelfo. non. forpaff'a i li m i ti dell'umano : 
e che peròniun può dire, cheda'Corfi coin:. 
mettanfi ornicidj o più frequenti~o più atroci, 
di.quel che commetter fogliano le altre N a-

. ~}oni; In pruova di che ba fia avvertire~ che 
· non1 fi -veggono nè piit fpeffo, nè più fevera ... 

mebte puniti in que' Stati, o ve d imorado. 
• Che più? · Appellatevi alla teHimonian-
·za, che ne rendono i Signori GenoveG mede fi­
mi nd Man'ifefl:o da elfi divulgato nel 173 ·2 . 

fott<? ,il nome d'un Corfo, perchè riport àffe 
più fede, ovo incolpando la Nazione dei non 
çorreggere gli abuft dellorMinifiero,così de' 
Codi ingiullamente fcherniti, oltraggiati ;:e 
fm_unti :da' loro Minifiri, G legge: Per leg;gic., 
rijfima_ foddi~fai.ionc, che ricevano dal Miniflro 
foggetto- at. Sindaca[~ o per qualunque inter.-
edfionc d'altro Nazionale , non Jolo, non cornpa~ 
rifcono· al Sindacato, ma fi. for.à di bifogno a p.: 
plaudiranno al di lui governo' e lo porteranno 
alle fJcJle : 

. ' E Nazione'rièonofciuta; e dichiara t a d a' 
Signori Genovefi per sì generofa., e tanto ar-· 
rendevole a eondonar le più enormi efiorfio­
ni, i più- villani ·difprezzi, potrà ·da' Gt."'novefi 
medefiriìi tacciarfi come incapace 'di freno,. 
come inumana? O.h impofiura ., non fo fe più 

· fcioc-
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(ciocca, o più emp~a ! Se. i Codi fono tanto 
facili a (ublimar tìn al Cielo con encomj i più. 
fpietati Tiranni, che farebbero mai verfo de' 
veri Principi , che colla Giutlizia fi concilia­
no la grazia de' buoni, e colla clemenza l' a .. 

. more anco de' cattivi 1 ? 
Prima d·i farci più oltre a difcuoprire la 

barb:.ua Polizia del Governò Genovefe in~ 
Codi ca, farà neceffario di far vedere quanto 
fia vana ,ed infutiìfiente la ragione più plau· 
iìbile, e fondamentale, con cui quel Senato, 
e i lor Teologi lì perfuadono di poterei con~ 
dannare di fellonia, e di Ribellione. 

In ogni flato (ecco il loro Achille) quan~ 
tunqur: ben regolato 'ZJ' ha dc' Minijlri ingiujli •. 
Sarà forfi mo'tivo ba.flc'Vole a i Sudditi . per 
fotlevarfi contro dr/ legittimo Principe, cui 
o .norì jòn note le comme.JJc ingiufJizic, o egli 
con fonte Leggi s' oppone a' difordini ? Nà 
certanuntr. 

02ì a p punto gli attendeva al varco·. Non 
ho io mai pretefo' d'inveire principalmente 
contro de' Minifiri 'Subalterni defiinati dalla 
Repubblica al Reggìmento di Corfica . Que­
fio farebbe imit:are· floltament e i C ani, che· 
cercano di mordere anzi il fa!fo , che la mano 

. .• d i 
(r) ·lllphrmf. I . Rt.'l: N eapol, crpr1d 'Boter. 

• 
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di chi 'l vibrò; Ma dico apertamente, che la 
Repubblica fte ffa è rea delle co muni fciagu,. 
re, e per ciò giuflament~ priy.ata del Regno . 
Udite, e fe è poffibile non ifm aniate, noJLJ 
inorridite . 1 

Tutti i primarj Minifiri della Repubbli­
ca riceveva no u n'Hlruzione d i quello tenore: 
.Si fo mcntino le Guerre Civiti , per c h~ fra fi diJ. 
fiordi non abbiano ad tm irft contro del Princi­
pe. S'impedifcano ·direllametJte~ o indirettamm­
(c gt' ingrandimenti delle r icchezze ad ogni Fa­
tnigJia, e con ogni fludio fi .deprimano tutti gli 

' Abitanti,ji avvitiflan le Merci, ejì derida prif­
fi del §J!ondo ogni prerogativa del Regno, per 
r~ndcrne più j icuro il pojfejfo • 

Oh quello è troppo, voi direte, e d iralJo 
con voi ogo' Uomo, che nop fia tutto inuma­
no. Così non parlerebbero gli empj Bodio i ., i 
fcellerati Macchi.Helli. Dogmi più pelliferi 
non faprebbe vomitar l'Inferno medefimo. 
Dovea pur ballare a quel1a Repubblica l'in­
nata antipatia , che banno i Genovefi contro 
de' nollri Naziopali. Taot~ è. Lo · fiermina-

, mento della Corti ca non dee lafciarlì in arbi.­
trio d'alcuno j ma dee efiger{Ì anco per via di 
Legge. ~Iella è l'origine principale., onde 
provengono qu~ i mali)che il Volgo ignorante 

· reca 
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teca alla qualità de' Minictri. Nè abbiamo a 
d ifperar d i fcuopri rla com'ella foffeuna delle 
famofe fonti del N ilo. Non folo da'lor Segre­
tarj abbiamo avuta di ciò notizia autentica; 
ma ancora uno di quei Supremi Governatori 

. il cootefsò: non crediate per inavvedutezza 
di mente,ma per configlio di Dio,che fin d'al­
lora di(poneva la traslazione di codefio Re .. 
gno; del che fiam certi, effendo crefciute a 
d ifmifura quelle iniquità ,che ne fon la c agio-: 
ne; .come offetvà Corrielio a Lapide in com­
mentando quelle parole: Regnum a gente irt..J 
gcntcm transfirtt~r proptcr injujlitias, & in­
jurias, l;r tonttJrnctias, · (_;r diverfos dòlos 1 • 

Che fe tanto non bafia!fe à torre ogni 
dubbio fopra la fofianz:t della fuddetta lfiru­
zione, e ardiffetaluno negar la, ricorrete al­
l' evidenza del fatto, mentre gli effetti ad o­
gnu n palefi là convincono. 

(èanto al fonjentar delle civili difcor­
die (che come era là prima parte dell' Ifiru­
zione, cosi è il primario fegno della Tira no .la) 
già s'è· dirt1otlrato, che un tal perniciòfìffìmo 
diford ine non poteva da altro nafcere, fuor­
chè dalla volontaria condotta della Repubbli. 
ca; Veggiam ora, (e ciò parimente fi a v veri 

della 
( 1) Ecclefìaft. cap. I o.' v. 8. 



28 
della pove rt à f0mma, e fomma afflizione dt 
t utto il Regno. 

E quì pure mi torna ottimamente l'_ar .. 
gomento del Bartolo: La Codi ca non può ef ... 
fer più (munta, nè più povera, nè più oppre(­
fa: Abbiano pure molfi degli' Abitanti, come 
il mend ico Lampi raccordato da Platone, u(a­
te tutte le ioduflrie, e Iecure: ·Le veglie not­
turne ,- ·e le fatiche dd dì, (enza mai allentar­
le , _per arricchire, tutto è !lato con sì poco 
ptò de' loro sforzi, che quantunque alcuni fie­
no u(citi dalla povertà, il che ne' guadagni 
delle mercanzie, al fentir dello Stoico) è il 
paifo più diffici le, a niuno però è mai r iufc ito 
il divenir veramente facoltofo nella fua Pa:.. 
tria. Dunque il Governo de i Signori Geno.,. 
vefi è flato fe mpre piucchè Tirann ico; avve­
gnache una m iferia tanto u niverfale in fi m il 
luogo, non può altronde avere l'orig ine: Ab 
alio procedere non poteJ'Jt. All'empia !or Poli­
zia fi dee necef{:tr iamente attribuire lo fqual­
lore, il pianto, l' eflrema calamità, che regna 
per ogni parte. Dov'è l'antica amenità del­
le colt e Campagne? Dove l'antiche ricchez­
ze di ta nte Far11iglie? Chi ha convertite ]e_, 

C itt à in deferti, in campidifolitudìne le.Pro· 
v m-

( r ) H arto!. loc. ci t . 
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·v incie) I o ricerco la Corfica nel l a Corfìca, 
ma non più la ravvi(o. Niun Pae(e ove fia in­
crudelita per lu nghi anni, e incrudeli(ca pur 
anco una fuo e!llflìma Guerra , potre bbe met­
tere a confronto le (ue de(olazioni, le fue mi· 

. ferie, con quelle della nofir' l(ola, Iol per­
chè il Governo de' Signori Genov e fi , è fia­
to d i qualunque ofiilità più barbaro, e più 
crudele • 

Orride furono le ruine, sfrenata fu la 
barbarie de' S:Haceni, tanto ne'Il' occupar co­
delta Terra; quanto nel renderla all'in vitto 
valore di quell'Eroe i m mort ale Conte U go 1 

Colonna. Ma dovea pur nel corfo di (eco! i, 
dacchè ritrovafi libera dalle Armi firaniere, 
fotto il Governo Genove(e (come e fii dico­
no )foa'Vij]imo, e feticiJ!ìmo; dovea rifiorirvi, 
alm eno in qualche parte, la primie ra mag11i- _ 
ficenza, e bellezza. Crudeli furono altresì ,le 
invafioni de' Turchi in più altri- Paefi; riem- · 
pirono d'orrore altre Città, de vaflarono al­
tri Regni; eppute il provido amore, la ma­
gnanim:t generofità de' )or Principi ha refii· 
tuita, dove tutta, dove gran parte della pri­
flioa felicità. 

For(e è fierile, ed avaro il terreno? Pen- · 
fate: la Coriica ( v.e u' accerta il mentovJto 

Dio-
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Diodo'ro Sicolo) r, è feconda non foto di tut• 
to quel ch'·è defiderabile al vivere umano, 
m :t ancora alle delizie; omnia a./fotim prtebet 
Regio: Checchè dopo lui ne lafdaffe fcritto· 
Seneca, e tal un fuo Seguace, dalla capitale 
del Mondo conì rinchiufo in una mifera Tor­
re ;·onde non è maraviglia,che cedendo in lui 
l'amor della verità all'od io del fu o efìl io' pe~ 
ingrandire le proprie angu 11i'e, (c;emaOè i p re .. 
gj del nimico Paefe. Pruova irrepugn abile 

. della rara ubertà della no!l:r' l fola lì defume· 
dalla fondazione fattavi di due inflgni Colo­
nie di Romani,Aieritl da Lucio Sii la Dittatore 
Maflìmo, e Mariana da Cajo Mario fette vol­
te Confole; amendue Città tanto celebri un 
tempo, e tanto numerofe. Se la terra non 
folfe fùace di viveri onde nudr ivanlì mai le 
altre trenratrè Città, che vi conta Plinio ,. • 
Chi le piantò, avrà fenza dubbio dim aod ato, 
come Aleffandro preffo Vetruvio 3, fe v'era n 
campi all'in torno,· che fomm i nillra!fero al i­
menti ba fievoli :Si eJ!cnt agri, circa, qu.i po(-
jmt fr umentaria ra.tione eas Civitatcs ìueri. 

Forfe la Corfica è fituata Ì·n parte tanto 
rimota, ed incomoda, onde farebbe riufcito 

a !fai 
( I) Diod. Sicul . loc.'cit. l (3) Pr~J. lib.1. 
C 1) Plin. li b. 4 · cap . 6. 
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aff'ai m3fagevole l'introdurvi,in vece del mer- · 
cimonic> infame della Giufiizia, il commercio 
fonte .inefau11o d'ogni ricchezza, o-nde la Città 
di Genova, benchè tante volte, e .in varie gui­
(e.abbattura,-ed 'affiitta, benchè s'innalzi a piè 
de i Monti coperti fol di magro cenere, e di 
fieri le a re n a, cootuttocciò e per la mae!là de­
gli Ed ifizj, e pe ~ la copia delle ricchezze Ci 
rende invid~abile alle più l)obili Città dell'I­
talia. Pc! contrario, beuchè la Corfica polla 
in mezzo dell'Europa, fiante la mancanza del 
Commercio, era coflretta a defiderar la fle- ­
rilità, anzicbè la dovizia delle raccolte, e_, 

molti non dall'ozio, ma dal non faper in che 
irl1piegare le Merci, ritardavanfi daUa mag­
gior coltura de' (uoi Poderi. 

, For(e mancava a' Signo-ri Genoveti l' in• 
dufiria per rifiorar in alcun modo le noflr~ 
ruine in tantaopportunit.à di farlo? Ma,e qual 
Nazione del Mondo potrà flar a fronte della 
Genove(e in t a l materia l E Ila è maefira di 
tutte, e da tutte giuHamente riconofciuta per 
inventrice de' più fottili Rifpiarmj. 

In (omma pur dir non poffooo, fe non 
che il Regno di Corfica è sì poco ragguarde­
vole,che non farebbe_ pregio dell'apra il p roe­
curarne i vantaggi. Ma per dimofirarli a?cor 

JO 
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in ciò mentitor-i, non accaderà, che voi met• 

· tiate fotto gli occhi del Mondo le miniere d'o· 
gni più preziofo metallo mentovate da D ioni ... 
gi Afro De Situ Orbis, delle quali i Signori 
Genove(ì con pena di morte, han (empre vie­
tata la trJccia: Non accaderà additare i Porti 
opportuni, e ficuri, la quantità de i Legni atti 
ad ogni la v oro, la gran copia de' Coralli più 
fini 1 , ed altre molte prerogative. Sol vi di­
cano a. che tanto (udarvi ,·per farne conqui­
fta, i Papirj, i Licinj, i Claudj, i .Carv il j, i 
Ci cerei, ed altri Confoli, e Pretori tutti Eroi 
celebratit1ìmi nelle Storie di Pli'nio , e d i Va~ 
lerio: che ne rapportano i peno lì trionfi 1 ; 

Se la Godica è un Regno tanto infelice in o­
gni genere, interrogate gli fieffi nofl:ri Av­
v.erfarj ; Perchè avviticchiarvili intorno più 
fl:retto,c h e non fi abbarbican l'ellere a i tron­
chi, e a çoflo di tefori immenfi, a cofl:o di fiu­
mi di (angue, a cofl:o finalmente di tutta la 
Riputazione non voler mai abbandonarla? 

Quanto s'è detto della condotta dei Si­
gnori Genovefi,per tener lontane le Ricchez~ 
ze dal Regno, fa cono(cere, çhe effi non ci 

han 

( 1) Giulio Vertun. Viaggio l Provinc.lib. J . pag. 2. H~ 
· di C or fieli . & a; 6. 

( 2.) Sigo11. de A ntiq. jur. · 
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han mai rimirati con quell'amnrevolezz a, che 
è propria del vero Principe, rnercè della qua­
le, fecondo che preferivo n le Leggi a' Suddi­
ti, fi dee ugual trattamento~che a'Figli, e Ni­
poti: Subditi debent a Principe traflari tam- . 
quam Filii ~ & 'W.Jpotcs 1 

. ; . . 

Ciò però è fiato, dirò così , non curare i 
noflri avanzamenti, veggiamo ora quel che 
han fatto, e per dir più vero,quel che non han 
fatto per impedirli, e per diflruggerli. Volti­
no i noO:ri Nazionali le Storie, e vednnno, 
che la Repubblica Genovefe ha crudelmente 
incendiate più di diciotto Pievi, fopra cento­
ventritrè de'più nobili Villaggi, hanno affatto 
fpopolate diverfe Provincie, e che quattromi .. 
la Famiglie fono fiate cofirette a partirfene ~; 
Io tacendo tìmili fierminamenti, dovrei fa­
vellarvi delle più fcandalofe rapine, delle più· 
abbominevoli efiorfioni in ogni tempo com .. 
m effe ; quantunque la l or' arte, e la d imenti­
canza moltiflime ne abbia nafcofie. Molte_, 
però fono fiate tanto me-morabili , che con­
tribuiranno a formare i gran volumi, che ·fi 'J'a .. 
fceranno alla nofira Pofierìtà. Ma, oltrechè 
fon. di tal natura, che non farei creduto di­
cendole, troppo qui farebbe nojofo,con1e a voi 

C . ~· l'udir-

( 1) L. fi quis filium • J (~)Filippini Stor. di C or fie. 
f 
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l' ud irle, a me il raécontarle ; N è io no prefo 
a fa ve Ilare del numero ( il che fareb be cofa 
infinita, e·oon potrebbe farG (enza offefa de i 
particolari J ma de i generi delle ingiuri~, · 
Rammentatevi intanto, per concepirne i!lcu· 
na idea, fe pur vi giova, i ladronecci di Cajo 
V erre nell3 Sicilia; con quefto divario però, 
che ivi a quel Tiranno fucc·e!fe un Metello ri· 
paratore delle (offerte calamità, ma in Corfi.: 
ca, alle 3ntiche ruine fempre ne fopraggiun­
fero delle nuove, altri rompendo la n a ve, co­
me fa l'infame moflro di Scilla, e altri inghiot­
te~qone le Merci· a guifa di Cariddi; ood' è 
divenuta quell' imtn-cofo compleffo di m ife ... 
rie, che non può vederiì feoza compiagnerla. 
;-~ E vaglia il vero, i pubblici difordini in 
quella materia erano tanto trafcorfi~che ritor­
n·ando da l 'Governo i Minifiri io Genova noQ 
s' addimandava piil't;IJarJto avtffiroguadagn4· 
t o~· m a r;uantr; ave.flerr; rubatr;, A l ç h e ali ud en­
do dùe di quei Patrizj; Uno~ non ha molti an .. 
n i, interrogò uno de' uollri Nazionali (uo fa .. 
m irg l · aJe; J~ vi çr(mo più in Corfica te Monta~ 
gne-i in arto di du'bitare, che an~or quelle do· 
,,effero e{fer finalmente preda miferabile del• 
l' infaziabi-l Rapacità de~ Genove{ì; L'altro a­
vendo il pio cofiumc di re~itar geoufleffo ~ 

o v un· 
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ovunque ei fofTe, il CVeprofond.is, all'udir la 
Carnpa,na a morto, ricercava, prima fe il De­
fonto foffe fi ato mai impiegato pelGoverno dj 
Corfica, perçhè allorq Jafçiava di farlo ,"d if­
perando~che le fue PreCi poteffero (lver quel~ 

. la forza, clte a giudiz io di alcupi ebbero quel­
le d i S •. Gregofio a prò dell'Anima d i Trllja­
no l . Efprel1ion.i ~ maraviglia confaçevoli d 
ca(o nofiro • -

Mentre così vò confermapdo quel che...,., 
voi fie(so pi~ volte mirafie cogli occhi, odo 
una voce firepito(q al pari delle ça(cate del 
N ilo, che rkorda01i gli appLtiJfi,Je rimoftranT 
ze di gratitudine, che riportarono in Corfica 
tal uni de' Supremi Goverpatori, Ma ci vuoi 
altro~ che voci per deludere gli argomenti 
fon d a ti (u!P evidenza del fatto • La Gente,_, 
miouJ:l (ql(amente s'appaga delle mere appa­
renze, e sl prefio perde la memoria de' mali 
;,ln<;lati, che noQ i~degoerà,, (e volete, annove­
rare fra gli Dei anco gli fie!fi Neroni ~ ~ Altri 
poi dotati di maggior lume, çedendo al tf"m­
po, imi uno l' efempio di colei, c be al gifpet­
to di tutta Siraqtfa, d Ìt11ollrava fi contenta del 
fall,lo(o Dionigi, perchè temeva d'p n Saccef-

C ~ fare 
1 1) Jo: Diaèon. in Vita S., ( 2.) Svçton_. in Yit. N cron. 

Gregorii lib.2. . '11f·4-4· · 
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fore più fiero r • Io però, per parlare coli :t 
dovuta candidezza, fon perfuafo, che a taluni 
di quei Signori, benchè rariflìmi, non man­
cafse pietà, non mancaffe indole generof.<t, 
non pofso dubitare, che ve nè fo!fero de' ri.:. 
colmi delle più eccelfe virtù, che poffono bra­
marfi in un Principe: Ma ciò che fuffraga._,, 

· n)entre la Repubblict prefcriveva a ciafche­
rluno Leggi tutto c~ntrarie al bene del Re­
gno; onde a o i un di effì era pofiìbile ufare d.el­
la particolare fua çlemenza, fecondare gl' im-

. pulfì del (uo buon cuore; E quand'a nc he al­
cuni l'avefsero fatta da \'eri Padri del Regno, 
ciò non ballerebbe a' Signori Genovefì (con-
1ìderati a man iera d'un corpo) per isfuggire 
la nota di veri Tiranni,conforme per meritar­
la non balla ogni difetto. La regola certa è il 
ved ere, (e al male preponderi il bene, che de­
riva dal Governo: Si /vlajori parti, & in fom­
ma prodejl :z.. Oppure in confronto· del pub­
blico danno, affatto ogni vantaggio fvanifca, 
com'è manifefio nella prefeotç Caufa. 
·· Alle a.,cennate Rubberfe, conche han.._, 

fucciato tutto il migliorè delle nofire fofian-
2e, credeva inutile aggiugnere l'enorme ag­

gra-
(1) S. Th~m.lib. de Regim. l ( ~) Cttto apHà Grflt.loç,çit;. 

J'rinàp. 
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gr av io- ne' Tributi (or vedete fe quefi a · fia 
primaria cagioné del!e noflre doglianze;) Ma 
giacchè l'Angelico afferma anco.r ciò meritare 
un d ifiinto rifleffo: Circa Principes,qui in fob­
ditosfoos font crude/es, foecialitcr èfl attcnden<i 

· da impiaas Taltiarum i, noi debbo tralafciare. ~ 
Confe!fano i Signori Genovefi ,che l' an~ 1 

nuo Tributo è fiato accrefciuto,e fi deduce ad . 
evidenza dagli Statuti del Regno da loro im­
preffi , ne' quali fi prefcrive la fomma difotdi 
"/Jenti di quella moneta, e non pitt ,e di pre(en;. . 
te trafcendeva ifotdi cento, oltre Je altre nuo .. 
ve impofizioni in altri generì. Dicono però , 
che tutti gli accrefcimentifatti in diverfi tem­
pj , fono flati introdotti d i comun confenfo de~ 
Rapprefentanti del Regno, per varj fini con .. 
cernenti l'utile del Regno medefimo. 

Primieramente è da offervarfi lo flile, 
da' Governadori praticato nell'elezione de' 
fuddetti pubblici Rapprefentanti. Sceglievan­
fi a bello fiudio i più inetti, e più facili a con· 
d ifcendere ad ogni pro polla comunque perni .. 
ciofa eiJa foffe; cui fe per avventura alcuno a· 
veffe m9firata la menoma ripugnanu, mifero 
lui. A quello propofito vi fovvengano le per­
fecuzioni, le prigionie anco a' nofiri giorni , 

C 3 per 
( 1) Li b. x. de './{,!gJmin. Princ. 



-g 
3 - • . . . • 

per tal cag1one da più d'uno incontrate. Dt• 
mandate ora a' l or Teologi; (e un confen(o d i 
tal natura ; ·non libero, non voiontariò , c.om' 
era d i tneflieri; può dalLt Repubblica Serenif-
1ima in Iùa difcolpa ·àllegadì ? Ovvero con ve n .. 
ga piùttofio.a noi per la giurisdizione u(urpatil 
con frodé sì (candalola in affare di Iom ma con­
feguen~a un nùovo titolo di giufla vendetta_, 
contro la di lei infedeltà, in quella maniera, 
che ci farebbe lecito il refillere ad ogni fira­
niero Nemico, come dimofirano i Dottori r? 

l motivi poi di conttlbuire co~ predetri 
aàr-elcimenti del Tributo al comodo del Paé .. 
fe, quando 'pur· non folfero fiati un pali io fpe­
ciofò, ond_e ricuoprire il veto difegoo non d i- · 
rò di tolat·~;, ma di (còrtic3re il Gregge; con• 
tro il dettàme dello Cle!fo Ti ber io, almeno è • 
certo prefso de; medefirni Avverfarj j che fu­
rono fempre temporanei 1 ; eppu re etano tut­
ti d iveòu ti etè tni; come etero a è la l or (et e d i 
nutrirlì nel .nòfiro fangue '. · . 

Comprendendo que' Serenillim i la trop­
po chiara infuffiftenza delle motivate ragio~i; 
ne addu cono fin:dmente- un'alt ra , la quale àr­
gomentanfi, non la(ciar luogo a veruna tepli-. . ' 

ca. 
( 1) M olin_. ~e J ttjl-it.& j~t!'· l ( ~) M ~tnifefti de; Sigg.Ge-

l. 1 . diftmél-.2. ; , & 11l H • nove ft . -



. "d• l ., • . ' ' 3" e a, U 1te a. d1 gtaztà ~ ma non fentà rifo . 
. · i foldi .ventt,di t ili par,la lo otatutò fon~ mo­

neta irnmag in aria' fono foldJ d! JlitÌ fltoli' t t be 
cperq debbono rego.tarji giufJÒ' il vatorè dellrJ mo' ... 
neta corrijpondcntc ·a quei ttmpi; t dà tale' com-

. puto arJ4mctittJ, la Taglia di fotdi venti Ùlltc:fo­
lité GùardJc, non'fa"cendo o~ n t o delle <aggiunte, 
d~biterci 'che ho n filo cqieipara.Jfè; ma · cccè~Jf{( 
tli gran lunga ta fomma d'i! /là Taglia moderna.: ~ ·. 
· ·Troppo atdlia pet , ·.e;farebbe là éhntefa; 

a che ci sfidano i Signori Genovefi ·in .quèhò" 
luogo. Chi può negare il grande (vantag.gi0:1 
che ho, rifpetto àd effi, in AJateria di _cbmpu­
ti aritmetici; di riduzioni, di tagguaglf, del . 
valore delle monete? N afc6·nb etTi a quèllo 
genere di cote, e dalla r'làturalè dilpofiez.za, 
accoppiano P eccellenza d eli; arte, che è fu a 
propria. Laddove io non ho n eppur cognizio~ 
ne de' primi elementi aritmetici,. perchè IL 
mia profeffione noi ricerèà. Mà fenzà en.trare 
in sì fatte QE_eflioni: Se i fold i v.enti ,lèh·e èta• 
no anticamente l' ànnuo Tributo, ridut-é'ndo­
fi al ragguàglio proporzionato~ ecèedooo di 
gran lunga~~ TribtttÒ moderno ( èonie effi af­
ferifcono )-forzà è-il dirè; che il n10d erno Tri.:; . ~ 

buto, fia d'una fortlmà n1olto minore : E fe 
il Tributo modet'no è dell'àntièo minore., egli 
. C 4 · è un 
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è un evidentiffimo delirio il dire, che lo fleJfò 
Tributo antico ·è fiato in appreffo accrefciuto 
per fini vantagg ~ofi del Regno. Lo (piegar ciò 
ulterio'rmente farebbe un render la cofa ofcu­
ra, elfendo troppa chiara la contradizione de' 
termini. 

Avvertono ancora gli Avverfarj, che il 
fuddeJto Tributo, comprefe e2iandio tutte le 
aggiunte, (che formano quattro quinti, e più 
del pr.efcr:itto negli Statuti) non uguaglia i 
1ributi, che pagano a' .fu o i Principi le altre.,_, , 
Nazioni. . . 

~ando fi rifle~ta. , conforme ·il giufio ri· 
chiede~ , Alla miferia efirema della noflra Ifo· 
la, l' a!Tun;to è falfi ffimo. Ard iran forfe d i ne­
gare, cht.r pe: r etìgge.re tal fomma di ,denaro, 
era necefsarj o a' lor Miniflri lo fpogliar de' 
mobili mol te- povere Cafe per non aver gli A· 
bit!! n t i cqo che fodd isfare ? Dunque·, rigttar­
do alla mifera condizione del luogo, il Tribu-· 
t o non era d i sì poco rilieyo. ~ante volte è 
_conve.nutodifferir ad anni l'efazione, perchè, 
fiante- la penuria univerfale del denaro) era 
i m pofiib-ile il farla? onde femprepiù fi com­
prende . la pov_ert~, a cui ci ha ridotti la lor 
Tirannia. j . 

. Ma concedati .;;- che il Ttibuto ne' fu o i 
prm~ 
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principj fo!fe leggeriffimd. Ciò era certame n~ 
te non . per lorç> clemenza, ma per Privilegio 
del Regno , per Legge pubblica, alla quale_:, 
(oggiaceva tanto la Corfica , in riguardo al 
renderlo, quanto la Repubblica io riguardo a 

. non alternarlo; poichè non altrimenti fu fia-.. 
bilito nell'ultima Compofizione feco loro a v-. 
venuta l'anno 1559· 1 autorizzata, e confer­
mat~ colla Sagra Garanzia del Re Crifiianiffi-. 
mo, fenza di cui i Popoli di Corfica erano fer-. 
mi. di voler anzi aifoggettarfi all'Impero de ... 
gli Orto mani, che ·al'Governo de' Genovçfi., 
come leggiamo ,nel Rainaldi :. • Ed oh quan..; 
t.o ci farebbe tornato il farlo, non vi eifendo 
Terra Cattolica da' Turchi tiranneggiata u­
gualmente, che la nofira da' Genovefi • ~l-: 
meno fotto la Tirannia de' Turchi far~mmo· 
fiati compatiti dalla pietà di molti. Laddove 
ora {i amo anzi dt::rilì • · 

Q!!antunque nell'accennata Convenzio-· 
n~ foife flato efpreffamente prefcritto, che 
qt~ella Repubblica non potel'fe f<;>tto veruJlJ 
preteflo aggravare la nofira Nazione, non pur 
avea.tanto ecceduto nell'aggiunte de' Tribu~ 
ti, ma alzato il prezzo del Sale due terzi più 

del 

(r) Fil.ippin.lffor.de'Corfi l (l) Anna!. Ecclefiafl. ad, 
, lib. 9· pag. '67. ann. I s 6 4· 
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del concord ato negli Statuti comm~ rt1orat!· ~ 
avea impofle Gabelle, e molti àltri Pefi, di 
che farò tnenzionè nella Storia 1 che ho in a­
nimo dì dare alla luce . Il titolo di tali grava­
mi (co me e"riì. d icono) era per così andar com­
peo(ando le fpefe infìnite, e gl; io6oiti inco­
modi (offerti nelle guerre palfate; le quali per 
altro originar~ furono dal la loro Avarizia; e 
dali' opprimere per vani fofpettl gli Abita n·• 
ti, per fede .deglf Sc.rittori 1 ; mà ezlandio 
che aveffero avuto prinéipiò d a altr~ non giu­
fia cagione (il éhe è falfifsi~lò ') niuno neghe­
rà ·, che fiante ·Ia f~Ienne Rinun·tia fopraddet­
ta ad ogni pretenfione, nòn pitt !or compete­
va ragione alcuna .d' aggtava't' perciò la noflra 
lfol-a # Compete 'bensì a noi il Dritt-o dì vio­
Jentarli al compenfo non pur degli agg ìunti l 
Grav~mi, mà ancor di tutti i Tributi. 

Non v'ha dubbio) 'C h è a' Principi fi d~~ 
jl Tributo; Chi paf0e il Gregge, di !se l' Apo· 
.ft6Io~ giufio.è' , che fi nutrifca d i latte,. • E· 
San Tom mafo infcgnà doverli il Tributo al 
Dominante pel ~egolameoto, con cui in vigila 
alla Pace , all'a: 'felicità del Popolo ~. Or' (e i 
Signori GenovèG abbiano pafciuto il Grègge, 

fe 
( 1) Idem ~inald. éAnnai· l ( 1) 1. ad Corint, ~· · 

E cdefad amJ. Jj64, (3) Jn cap . I3 • "'4~man. 
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re abbiano J'fOccurata la Pace' e la profperità 
del nollro Regno, onde poter giufiamente ri­
cercare i Tributi"? Sia ne decifore chi vuole. 

Delle narrate pubbliche ingiuflizie, re 
flon tu ne, almeno le più gravi fono· fiate efer-
citate immed iatamerite da Il a· Repu bblica,co­
me dunque potrà ella c;farne colpa a' fuoi Mi- ..:, 
nifiri; foflenere, che .il fu o Gove.rno non aver .... 
fe' per miu principale l'opprefsione deW I fo­
la, che la noflra rifoluzione fia ingiulla? 

I Governadori, i Sindicatori, i Commif­
farj, i Magifirati, cne ptefedevano agli affari 
di Coruca èrano fempre la miglior patte de .. 
g·Ji Ottin1ati della Repubblica. Perchè dun­
que non fari argine al torrente di tante pub­
bliche ingiurie ? 

· Più voltè in nomè di tutta P I fola il tut­
to 1i rapprefentò a que' Collegj; a quel Sena­
to·, e particolarmente l'anno 1 7 2 8.; i11à truo­
varoniì chiufi fempre gli orecchi; ed i cuori 
impietriti ~ ' 

. Fate ragione,che nulìa (apeffero delle an­
gufiie intollerabili in ogni tempo d a noi (of­
ferte. c Il caro è chimerico, mà pur {j ·pafsi). 
Saremmo pèrclò Hati tenuti ad u(are pazien­
~a più lunga, il di cui fruttò àltro·non er3,che 
dar campo agli Opprelfori di viepitt incrude-

lire ? · 
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lire? .Il non vedere un mucchio di tanti rhàli5 · 
farebbe fiata in loro cecità troppo grande: Il , 
non (occorrere a tanta neceffìtà, farebbe fiata ; 
codardia, e fomma trafcuraggine, perla qua­
le l'erudito Azorio, benchè il· più rigorofo in 
quefie materie, permette l' efpulfione d'un_, 
Principe r. Agli ultimi efire.mi debbono gli 
ultimi rimedj applicarli. E chi mai Iafciò di 
curare le proprie piaghe, quantunque ricevu­
te da mano incotpevole? Giace e(angue, e 
mori bo n d :t l a Patria; firidono nel d i lei' feno 
Ie .crudeli ferite; e no.n dovranno i Figi i aver- · 
ne pietà, non dovranno cercarne il (allievo? 

Già m' avveggio, che voi tutto avvampa­
te di giufio sdegno contro i Nemici, che vi 
fentite dividere il cuore, e vorrefiè già dire . 
in voce alta·: Dunque fon piucchè giu fie le_, 
mofi'e delle noflre armj: Ergo omnisfuriisfor-· 
'i'cxit Codica j uflis>come dopo narrate l~ cru­
deltà di Mezenzio fcriife Virgilio, ove parla 
della Tofcana. Ma non han quì fine le nofire: 
fventure. Potrei accertarvi di non aver ancor · 
cominciato, in riguardo a ciò, che mi rimar­
rebbe a defcrivere. 

L'ultimo ecceffo dell'empietà di chi go-,· 
verna, al fentir del più volte memorato San 

Tom-
( 1) Tom. 2..!ib, 'X.I.c~p. 5•Cfttttfl. 14· 



~ . 

l 45 
Tammaro, confifie nel deprimere, ne11' avvi-· 
lire i Sud,diti ~: Exce!Jas Tyrannidis, & in ma· 
litia regiminis ultimumgradum tenet. 

-;. Non bafiava a' Signori GenoveG fcherni­
re preifo d'ognuno il noll:ro Regno, come re 
non pote(se fèrvir di freno a griln parte .àell' 
Europ~. ·Nor1 ballava difprezzare le merci, 
col dimoll:rarrene fchifi, acciocchè non fi cre­
deOèrQ, che ne fofsero Ladri, facendo come 
le Arp1e,cbé :!ì traggon la fam~ all'altrui mèn­
fa,ed oltre il rapire quel che pofsono, imbrat­
tàno quel che rin~ane. Si lludiarono ancora 
di tener fempre b-affi, ed abjetti tutti i Na­
zionali in ogni maniera; nel che appunto con-

. fille la divi.f.1 de' Tiranni, come nel conferva­
re, .e promuovere la nobiltà de' Sudditi conCi­
fie quella d·e' veri Principi, fecondo infegna il 
·Filo'f<)fo 1. 

A far conofcere con evidenza, che i Si-. ~ 

gnon Genovefì hanno certamente deprcfsa la 
nollra N azione, null' altro fa d i bi fogno, che 
dimoflrare, che nella CorGca al loro entrarvi 
fioriva 'la Nobiltà delle Famiglie, eranvi i Ti­
toli più decorofi, di Signori·, Conti, Marchefi, 
e Baroni ; . er~vi tutta la dill:inzione dell'Ordì .. 
ne, tra il Civile, ed il Plebeo : indi far vede-

re, 
( 1) De RegimJtr. Princip. l ( ~) Politic. ti b. t o.cç1p. I o. 
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re , che quantunque vi fieno rimafii i germo .. 
gli d'·ogni più illufire Lignaggio~ nic.Jno però 
ottiene l'Onore, il Titolo, ed il 'Rìfpetto alla 
proprià condizione proporzionato; ~utti fono 
involti in un fa(cio, e trattati con fommo di­
fprezzo, e però con fon1ma Tirannia. 

Vorrebbe quì taluno, che io numeraffi le 
nobiliflìme Famiglie Romane,çhe in varj te m~ 
pi paf$arono ad annidarli fiabilmente nel no­
flro Regno, e fpezialmente co!P iovitti fiì mo 
Eroe l) go Colonna., che innalz~to al Regio · 
Trono v~ jflitui p i~ Conti , oltre gli antichi 
menzionati negli Archivi de"C:H11aldoli di Pi­
fa, per fede di Salvador Vitale nella fua Cro ... 
nica ~ , la Profapia de' quali ancor fi con fer­
va in varie C<lfe della Corfica, bencbè ing iu:­
fiarnente fpogliata del (uo lulrro; Vorrebbe 
alcun'al tro udir contezza di quell'egregie fa ., 
migli~ )cò e con incredsbil valore tolfero i Ro~ 
ma n i Ponte fici <i all'empie mani de~ fu o i Ag­
grefsori ; ; Che io defcr iveffi l\ elezione de~ 
R e nofhi Nazionali ~, i Marefcialli., e Mar­
cheiì, che abbiamo avuti peli~ frapçia 4, i 

ca.:.· 

( t) Ctp. q . pag. 196. l çifc.Silv,Ra~~.Stor. 
( ~ ) Platina inVitaGelaf.Jl . Calma!. 
( j ) Fll1ppin. citat. D idac. (-4) Gio: 7Jatifta Lermet. 

Lerv.d. Jr1dnar, Fran~ l ~ Lig.fr~tnç. Y.Orn11m . 
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Ca.vai·ieri, Conti, Colonnelli, ed altri Uomi· 
ni illullri, che han fatto tanto {picco nella_, 
Spagna J; Altri brarnerebbe,che io rammen­
tallì gl'infiniti Perfooaggi, che dalla Sereniffi­
ma Repub!Jlica di Venezia, Patria delle pofi re 
fortune, fopo.fia ti, e fono illuftrati con d ifl in-

. titlìmi onori;~ei che hJn meritato anche a' 
nollri giorni d' e(ser annoverati fra i Cavalieri 

. dell'Ordine di.Santo Stefano; Ma non acca­
de lò {correr tapte Storie; Biiterà) che leg­
giamo le Lettere del Pontefice Maflimo Sal) 
Gregorio VII. alla w>llra Nazione,!' l(,;rizio· 
ne delle quali. è q!lefla: Viris riJV.Jbilibu$, crm­
&ifilut tarn majoribi!s, tjU(Jm rninprjbui 1- ~·. o ve 
fi feorge apertamente, ch,e l~ Signoria della 

' Corfi c·a era trattata :li pari. d'ogni Rrpubbli-:­
ca pi~ ragguardevole. E per non dilungHmi 
in !:ofa 'Janto maoifefia, ·od,afi come al noflro 
propofito favella Gioya,oni Villani al Libro 
duod~çimo capo çentefìmo della fua S-tori-' 
dell' anno 1 ~47~ l:Gcno'IJifz ebbqno la Signoria 
di t una t' Ijoi(J · di Corfiça, çon 'JH;Jontà di quaji 
tutiJ i ]3ar~ni ~, ~ signori rl~ Corficf!, e fu /oro un 

.. bel-

r .( r) t!(1lfon[o, Loper.r: de A-~ . .Ar.tgona par.:.lib. 1 o. 
ronob. Genefll, par. 2.. ' cap. 7 8. 

• lib.9. eap, Jo." Gero .. (~) /3aron,ade.Anrr.J077• 
nim. ZtJrit. /1.nn11l, d' l . 
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bello acquilfo colla Terra di Bonifazio, ch'egli~ 

. no tenevano • ' 
Non v'ha pertanto alcun dubbio, che l~ 

Serenifs. Repubblica nel principio della (ua 
Tirannia trovò in Coriìca la Nobiltà 1 il Deco• 
ro, i Titoli più onore voi i in più Famiglie, e 
purtroppo ne durano le fune fie memorie, an­
zi ciò riconobbe ella lleffa, e dichiarò col fat­
to; dappoichè alcuni Giudici pel Sindacato 
degli U fiziali Genovefi erano Co dì , a neo nel 
tempo del fuo Governo, ed avevano la fieffa 

· . voce con elfo loro, la qual Dignità, ed i m pie­
go., quantunque confermato alla Nazione da' 
Potentiffimi Rè della Francia 1 , come altri 
Privilegj di fommo rimarco, è fiata del tutto 
abolita dali' alta Clemenza di quella Repub-

/ blica verfo del nofiro Regno. 
Chi mi sà dire intanto, chi sà additarmi 

qual tur bine s1 impetuofo ha potuto atterrare 
tutte le piante più fublimi del n.ofiro Campo? 
~al nuvola ha ingombrata di tanta caligine 
la nofir' Ifola, e tutto ricoperto il fuo primie­
ro fpl'endore? ~al borrafcà sì fiera ha potuto 
abbatter tutti gli Alberi della mifera Nave? 
Dove fono fpa li iti ? • . . 
· Un folo de' Governàqqrr ·Genoveli ( ri-

. fpon~ 

( 1) Filippini !Jb. !)· pt~r. 3 4 J ~ ·. \ 
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fponde il Fulgofo Doge della Cleffa Repub-
bl_ic·a )'ne troncò molti con orribil tradimen­
to 'in Un tempo: Ecco le fue parole: SiJm­
tio. ncquaquam prtetcrcunda cfl N. N. (li ta­
ce il Nome per altro citato dall'Autore, per 
la protefia da me fatta d i non parlar per que­
lla volta io particolare) perfidia, qui a Genu­
enji.bùs Corficte Prtejèf!us, cum data fide fimul. , 
in confilJum, a c Convivium mu!tos Curforum . 
Principcs vocajfet, contra datam fidem, ccrput 
omnibus ademit r • Un folo fotto il finto pre­
te fio di (ofpetto volle mozzata la Tetla a..... 
quanti gliene propofe la crudeltà più sfrena­
ta; Un folo ne volle fofpefi a q infame Patibo­
lo più altri, nell'atto fieffo, che (e gli prefen­
tarono a rendergli ·ubbidienza,.. Grida ancor 
oggi vendetta il chiaro fangue de' Lucj , de' 
Ratfaeli, de' glorio lì feguaci dell' inèompara­
bil Sa m piero; de' Vefcovi avvelenati 3 , e di 
cento altri tutti traditi,ecoofegnati alla rab- ' 
bi a de' Genovefi; Che fe tanto fi mollrarono 
fttibo.ndi del m>fl:ro Sangue, nullameno furo­
no avidi di div.orare le nofire Ricchezze, co­
nJe già fi diffe. Là fofianza fiè, che più non 
compajono i Marchefati, le Contee fon fepol• 

· D ' · · te, ' 

. memorab.lib. 9 "cap.6. 1 o 5. · 
( 1) Fttlgof.d_e F aéf. & di[f ·1 ( 1) Filippini par • . I o 4· &. 

' de perfid. fl" prodia. (;) Jdernpar.178.lib.II· 
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te, le Signorie foodiffipatè, di forte che tali 
vomi in Corfica fo 'n divenuti affatto barbari, 
e bencbè alcuni ritengano ancora qualche 
Feudo, a niuoo però viene accordato nè pure 
quel Titolo, che altrove a' femp)ici Curiali 
non fi contende, e perlopi~1 invidiano la con­
dizione de' proprj fuoi Va!falli, a' quali, co .. 
me abbiam veduti noi fleffi, era permeffo illi-­
berarfi dal V affallaggio, purchè voleffero dar 
denaro alla Repubblica, con1e fe quella avef;. 
fe pot~to a fuo talen .. to difporre dell'altrui 
retagg1o, 

Tolto al Regno P antico decoro di tante 
illufiri Famiglie, dovea refiarvj al manco la 
potlibiltà di riaçquìtlarne alçuna parte in a v· 
venire. Ma uò, ancor quella fi tolga. N è fi .a 
lecito alla Cortìca lo fperar di rifbrgere dallo 
fceo1pio delle prefeoti ruine alla gloria delle 
paffate graodene. Abbiano i Cadì per fatale 
il non aJcender mai. Sia Legge immutabile, 
('he niun di effi, quaotunque.rìcolmo di me· . 
riti, dt'bba veder{) efaltato a veruna (o'rte di 
Cariche . .,falvo qualche -Grado Militare, per 
d ife fa pelle Frontiere Genovefi • Inoltre fi 
promulghi Editto, con çui ti dichiarino p,rivi 
d'ogni Voce ne' Magifirati, que' Patriz.j di 
Genova:» a' quali caàè!fe in pe'nflero di fitfare 

· · · in 
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in Corfica la lor permanenza. In ·fimil (uo·Io 
debbono fvellerfi tutte, e non giturfi le radì­
c'i 'di Nobiltà.~ (~uindi fi rallentino le redini a' 
·Minifterj, onde poffano çon autori t~ fpezia'le 
del Senato çondannar alla Galea, ~·nço i Rap­
prefeot-anti del Regno, (enza dar luogo a di7 
fefe, anzi (enza for11Jar Proce(fo; ex informa­
ta çonfi·icrJtia: Si Cparga la fariu, che io Corfio. 
ca non pi~ vi alligni· Profapia degn a d'onore; 
Sieoo cred~ti tu'iti vili) tutti ignoBili; Alla 
Co,rfica (i niègni ciò che ad og'n' altra N az io né 
fi confen'te ; 'Sia in fomma colpa; fia .macch'i! . 
d'infamia l' effervi nato. ·~antunq'ue la lor 
virtù fatichi per falire, il folo horne ballerà 
per impedire ogni volo, e (ar~o fimiglianti a 
certe flelle vi'cine al Polo ·Antartico, le quali 
con tutto il loro aggirarfi dì, e .ootte per tanti 
Secoli~noo pofforrò ancora farfi vedere fui no· 
flro Or i zoo te. Co h quanta felkità fi a cio riu,. 
(cito, ve l d iraono molti, che ne tuono l' è(pe~ 
rienza, per fino iri quelle Città , che (ono P a· 
tria çomune ad ogmmo per. fin nelle R~l,gio· 
n i più fante, ove il (olo medto perfonaJ-o do• 
vrebbe effer 11J via degli on·or.i' ' 

E giacchè dàll\ Ordine.r"iVJie fiam giun­
ti nell' Ecdef1afiiço, fooo~-iè(ob'Hligo dJ fod• 
disfare ad alcuni obbjetti , éon che j Signori 

D 2 ~ . O:e·~ q 
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-Genovefr han fempre cercato di fcreditare ·il 
nofiro Clero in ogni luogo, per ·così appanna­
're la loro iogìufiizia io impe_dire le promozio­
ni ovungue fi flenda ili or potere. Il primo (i è 
Ja fomma ignoranza, che dicon-o effer compa­
gna· infeparabile .d'ogni noflro Nazionale. 

~ando ciò fi avveraffe; colpa farebbe 
.della lor Tirannia, che non apre porto a chi 
,naviga, che non mette in villa alcun p re m io 
a' nollri Letterati, e non già perchè il Paefe 
lì a infe.condo di perfpicaci fpiri_ti, d'ingegni 
fiudiofi: Ne avea la pruova c.hi fcriffe r · t 

Sono i Poeti, e gli ·Studiofi pochi, 
Che do'lJe non han pafco , nè ricetto 
Ir'.ftn le fire abbcmdflnano i lo chi. 

·Non è maraviglia, che le viti fiano fieri-
li ., qualora manchino gli olmi, a' quali a ppog­
gia.rlì. Oh quanti ne conofco io flelfo obbliati 
al bujo fotto <lei moggio,·che pofli fui Cande­
liere fplendetebbero a gu·ifa d i fie !le! M a non 
folo non abbia rno avuti i Mecenati ,'i Giufii­
nian:i, i Sigifmondi, ma abbiamo avuti i Lici­
nj ,i::q.u ali fe non con d annarooo le Lettere , 
come ree di Lefa M.aefià in :primo capite, al­
m~oo ave an fau.a .Legge infallibile, che n i uno 

' <li noi '·poteffe ·a.fpirare all'Ordine Vefcovile '; 
. , , .. , S' 

~ l f, l. ; l . • ,. ? t'" ~ . # ' - o 
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Sò bene, che i Genoveft forfe arroffiranoo a 
cpnfeffarla, ma fi durerà poco flento a parla 
in chiaro. 

Fra le Capitobzioni del173 2. negar non 
poffono, che il più rimarcabile Privilegio da · 
accordarfi alla Corfica, era che i Nazionali 
poteffero in avvenire effer Vefcovi, e perciò 
fì aholiva ogni Legge, che ofia{fe. Dunque 
prima di tal trattato noi non avevamo la porri· 
bilità d' eO-er Vefcovi. Dunoue l'aveano tol-· 
ta: mercecchè non poteva~o refiituirla, fe · 
prima tolta non l'aveffero. E per verità, ben'"': · 
chè io foffi fiato più volte avvifatodi fimil De· 
creto da' miei Amici, che affegnavano ezian­
dio l'anno, nel quale era emanato, benchè 
aveffi offervato, che a niuno de' noftri, co­
munque meritevole nel corfo di più fecoli,era 
avvenuto di falire al Vefcovado, ciò non o­
fiante non f..1pevo perfuadermi dell' efìfienza 
di quefia Legge; ma al vederne la pubblica 
rivocazione, neffun può dubitarne. 

QE_ali erano intanto, quali fono i Ve­
fcovi, t h' abbi am venerati, e veneriamo nel­
la nofir' Ifola? Per lo più Uom.ini (parrebbe 
calunnia il d irlo,(e non fofi"e notizia fperimen -. 
t ale (Uomini, che altri libri legger non fan­
no, altra Filofbfia non intendono, che quell~ 

D~ dd ... 
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delle Rendite del Benefizio. Orfe agli Ellert 
non fa oflacolo l'ignoranza tanto. disdicevo­
le, tanto brutta ne1 Vefcovì, che debbon; ef... 
fere rifplendenti lu~erné pet' illumiNare i Ilor 
Gregge; petchè d.ovtanno a tit~lo doj ignora n .. 
Za efcluderfi i bomeflici? Se fra quelli fe·ne 
contano de' fegnalati in dottrina non meno~ 
che in pietà' perchè provvedere ad alttì pri­
vi d'ogni luHro il nofiro pane? Petchè noi fo­
li fempre digiuni, e gli altri fàtolli ?· Dio irn· 
mortale! Chi non farebbe le difperazionì a 
quelli riflefii ? · · · 

Il vero Principe ta co' luoi Sudditi quel 
cheta il Cuore colle membrà del corpo:Som­
miniftra il cuore ad ogni parte la dovuta qua n• . 
tità del fangue j così il Principe compàrte .a 
ciafcheduno i Premj corrì(pondenti al proprio 
merito; La onde troppo chiaro fi (cotge , che 
i Signori GenoveG non era n Pdncipi, ma Ti­
ra o o i; Dappoi chè trattavano i più ind<:'gnrr a 
gui(a di Primogeniti , ·e i più abili, cùme fou­
rio 1Jit ulamlna, diferedati prima che nati. 

Che poi e(caoo dalla Corfica degli Uo­
mini per Dottrina idonei a regger èon deço­
ro il pe(p . per alt r·o fo rm idabile delle Mitre, 
pot r bbero rend er.oe teft imooianza i nofiri 
fiellì Nemici, che ne' loro pubblici Licei, le 

non 
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non banno lodau ~hanno à1meno •:tmftlirata 
r eccellenza d i molti; Potrebbero farne fed~ 
le lJAiverfità pi~ éelebri déll 1 Italia, e parti­
colarmente quelle di Roma, ove concorte...J 
gran patte del ooflro Clero Secolare, ad im· 
piegarfi negli Studj S:tgri. Ma che diremo del 
rimp!ovetar, che ci fanno i Genovefi per non 
timirarfi più alèuno de'uofiri Nazionali fubli­
t1Hto ali; ooor Vefcovile nemmen fuori della 
Pàtrià? Segno è ( dicon;eGi) che non v; è fra 
noi chi fe'I n1eriti;avvegnachè iv i non fi fiende 
la potenta della Repubblica, per privarcene. 

Più co(e avrei a difcior que(P objetto; 
ma dirò·fc,lo, che qui i Signorì di Genova, do­
po averci tanto depreffi, crudelmente c;inful· 
t ano. Se etTi in vece d i promuoverei col fatto, 

. • colle lotoLeggi,e in ogni altra maniera ci han 
fempre pubblicati indegni d1 ogni grandez­
Za; benchè dovutaci per dritto di natura; che 
far debbono gli altri Principi? Oltre che van­
to è della lor Tirannia l'averci ridotti a tanta 
povertà,che fola balla a precluderei ogni {ha­
da <t fin; ili Dignità in quei pochi Paefi, ove..J 
anco agli E fieri è dato di occuparle. La po-

. vertà ella è un foi nome, ma ben (apevano i 
Signo-ri GenoveG ,c h e con t iene un intera Il i a~ 
de di mi(erie, che il ma!timo de' travagli è il 

D 4 f". 
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fc fiener il decoro nella povertà; Giullamente 
però collocata da, Poeti in un cogli altri mo­
firi alle Porte dell'Inferno, e chiamata: Tur­
pis eg~flas: Ma tra tutti i r11ali, il più grave ad 
uno fpirit<' fublime lì è, che il rende \'ile, ed 
a bjetto: N il bab(t infttix'paupertas durius in ' 
fl, quam quod ridiculos bornines foci t 1 • Lo 
che fe mai fu vero, nell~ llagione corrente è 
veriffimo. ~(· fio è lo (coglio più importuno, 
quella è la (ecc a, o v'e tanti rompono, o veg­
gonfi arenati. 

Certo che il nofiro Regno abbia avuti . 
per più Secoli i fuo.i Vefcovi Nazionali in fan· 
tità, e dottrina infigni, nè mai Eretici, (oda .. · 
mente il prova nella fu a Cronica Sacra Vitaie 
Tofcano, allegando il Tellimonio di gravi Au;. 
tori, de, quali ti fcorge, che ne' compendj 
dell' Erefìa Ariana, allorcbè la Nave della 
Cbiefa Cattolica pareva quatì andar tuttL 
naufraga riegli errori, i Vefcovi della Corfica 
portaroofì al Concilio Eliberitano, come in · 
àltri te m p i ad altri ,. Con c ilj; Che vi foffero 
le Chiefe in !lato affai migliore di quel che al 
prefente fi trov ino,fi rende eh i aro da più Let­
tere di S. Gregorio 3 , il quale ancora nella 

· fet-

{t) Satyricus, · l & pruip. par. 217. 

(2:) §.1I.par . J o ~ .& Io3 . (;) I dem loc,cittit, 
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fettantefima fettima dichiaròCardinale ilVe­
fc.<?vo d i Sagona Martino già VefcovoTam ita­
no : Ecclejìa GJ)ci gaudio rcplcatur Cardinalcm 
te foflepijfc Pontijìcem: Quantunque negl'in­
c·endj atoveouti de' nollri Archivj fianfì (mar­
rite le no t i zie di più altre prerogative deiPae• 
(e 5 Onde alcuni Scrittori non han tenuto di 
fraudarcene, o col tacerle, come afferma l'U­
ghellio nella fua Italia Sacra 1 , ed appro .. 
priandole ad altri, conforme fe ne querela a 
ragione in pitt luoghi il predetto Sagro Cro .. 
nilla. 

· In varie Chiefe della nollr' Ifola, ora sÌ 
fquallide, e lugubri miranfi pur anco le !api~ 
di Sepolcrali t. di molti Vefcovi Nazionali; 
co(a tanto di{piacevole agli occhi de' Signori 
Genovefi, che uno di quei Patrizj ebbe a la-. 
gnarfi, perchè non fi abo!i(fero anche quefie, 
memorie, forfe perchè in Corlìca fi avveralfe, 
che data font quoque faéla fipulcbris 3 • Anz.i 
quelch' è c;Jegno di fiupore eziand!o a' tempi 
della Tira nn fa Genovefe la Corfica ebbe tal­
volta Vefcovi Nazionali 4 ., quando nell' Ita­
lia, meno affai dell'età corrente, il Clero era 
inte(o alle buoni Arti. bi-
( l) Tom. 3· & 4• · l ( 3) Satyrictu. 
(1) In Omejfa 5. in M o- ( 4) V ghell. Jud. S11c. Tm 

r f-lt. 2.. ed altri) ve • 3. & 4• 
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Dicono per ultimo, che i oortri Eécle• 

uafl:ici fono d i còrtotti cofl:utni' di vita fcan­
dalofa ., e for(e imbevuti d; Erefta. 

Ma quanto ciò fia alieno dalla Verità, fi 
de(ume dagli Storici difiotereffati, e dallL 
fldfa fperienza; Appretfo l;LJghellio comme .. 
rnorato i fi · legge, noi niego, che gli Abitanti 
dellà nollr' !fola (bno comunemente inclinati 
più alt; Armi, che alle Lettere, ad effer anzi 
Marcelli, ·che Archirnedi: fubito però fi fog- · 
giugne: che (ono proclivi alia Religione : Ad 
Retigitmcm t amen proptnfi: ond;è, che in Co r .. 
fica gli Ecclefiafiici, particolarmente Rego-
1ari, ri(cuotono una rara venerazione da tut­
ti , di forte che alcuni MiOiooarj, bencbè di 
mezzana dottrina, e di pietà molto tenue___, · 
dalla nofira Plebe han riportati gli applaufi 
degli Antooj ~e de' Saverj. Non è dunque...J 
veririmile, che rordìne Sacerdotale, fia con­
tro la naturale inclinazione, perlopiù dilfolu­
to nel vivere, fe per avventura i Vef,ovi, che 
fon fempre Genovefi j non prefciegl ietfero i 
Difcoli al S:tgro Jn;piego. Dì pitt, fe è vero., 

' c iò che fcrìvono da Roma, i tanti S:tcercioti 
nofiri Nazkmalì, che vi dimorano, veggonti. 
comunemente frequentar le più pie, e dotte 

A du-
e J) 1òm. 4· d~ Epi(cop. MariATt.fub initil • 

l 
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Adunante, e moltiaim i occupati con -lode_, 
nel là d itezione delle Cofcienze • 

. , Si ,fabedperliov ~ è indriztatada;Geno .. 
vefi una menZogna di tal natura. Volevano er: 
fi, che i nofiri Teologi tiprovaffeto la Guerra 
prefente; irt1pcrocchè è noto ad ognuno., che 
ì Pbpoli priniad 1 imprenderla, flin1àrono ·ne-­
ceffario d'intendete, (e ciò era lecito. Ma 
chi maì non avrebbe condannato illor Gover-­
no? Allorl sì , che potea il Mondo crederci 
flolìdi, e ciechi, non che ignoranti. Niuna_ 
I..egge puo ideatfi, (e fa ben giudicarne l'An­
gelo delle Scuole, che vieti a' Cherici il per­
fu adere; e l' indurre il Popolo~ Guerra giu­
fia; Che anzi è permetTo a d ife fa della Patria 

• loro il coii1battete 1 • Dove il Gaetano colla 
comune; offerva, t:he le Perfone Sagre non fo­
Jo poffono, ma fono tenute per ragion d i na­
tura a ula re anche le Bombarde; quando ciò 
:lià neceffario alla. confervaziooe del Paefè, o 
dell' Efetcito 2. • E giacchè, come vedefie, e · 
in apprelto vedrete, farebbe inaudita pazzi·a 
Jo fperar ammenda ne' Signori Genovefi dal­
P opprimer la Corfica, quale fcrupolo può ri ­
tirarci dal procurarne la lontananza? Non v'è 

pec-
(t) S. Thom. 2.. 1. qu. -f-Cii·J (.t) I n Coment. 1 l . ejusd. 

art. z.. ad J• q r~lfjf.4o. 
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peccato , non v'è ombra di colpa_ in liberare. 
la Patria da una Tirannia intollerabile; è cru­
de! tà , è lcelerat~zza, è e m pietà il non con­
tribuire al riparo di tanti mali. Pel pubblico 
pene dee neceffari~mente ciafcheduno efpor .. 
re la propria vita, a guila che una parte del 
corpo s' efpone al pericolo, per la conlerva­
~ione del tutto, come inlegna lo fieffo An­
gelico 1 • 

Riaodate ora, caro Amico, gli argomen .. 
ti da lpe arrecati, bilanciatene ogni accento, 
e fcorgerete con evidenza, che l' iniquiffima 
IFlruzionc ,de' Signori Genovefi concernente 
il Governo della CorGca è fiata da' lor Mini­
firi interamente adempiuta. Nulla a me cale, 
che alcuoo voleffe ancor dubitarne: anzi con­
cederò, (e vi piace, che la notizia di tal' Jjlru­
zione fia fondata fopra incerti (ufurri di Gen· 
te volgare, e perciò d i niuo pelo a provare 
la !or Tirannia; Purchè mi lt. dica, (e la Re­
pubblica Genovefe poteva far di più; per 
efeguir l' Ijlruzlone medelìma? Nella Codi­
ca Jrdevano perpetuamente le Guerre civili, 
percbè gli ~omicìdj lì fomentavano, in vece 
di punirG; Gli Abitanti non poffoo' effer più 
[munti, percbè s' jovigilava all'impedire l'au· 

mento 
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·mento di nove ricchezze, e l è antiche fi clivo­
ray,ano; L'Ord ine delle Famiglie non può e f~ 
(eroe più confufo , n è più depreffo • E tutto 
·quello è un fatto sì chiaro, che non vi può .ef­
fere nè ofiinazione di giudicio, nè contrarietà 
di ragioni, che vagliano a ripugnarlo. 

Co:ìÌ potefs' io rapprefentare a' Monar­
chi l' .infinito compleffo di tante rnifèrie; Sa­
rei certo di trovar preffo chiunque fommL 
pietà; non folo non rit arderebbero più gli op­
pMtuoi foccodì, ma (i recherebbero a gloria 
di cooperare a' nofiri sforzi. Chi di loro fa­
rebbe mai tanto ineforabile a sì giufii prie­
ghJ ? Chi non s' infiammerebbe d i zelo all' 
udirei sì crudelmente a~battuti ? L' oppprfi 
alle pubbliche iogiufiizie de'Tiranni è proprio 
de' Principi più generolì; a ciafchedun di ef­
fi fpezialmente è indrizzato il piiflìmo coman­
do di Dio d'impedire le morti ingiufie, l'in­
giu!le oppreflìoni de' Popoli 1 : Eruc cos, qui 
ducuntur ad mortcm, & qui ad intcritum tra~ 
huntu~ liberare ne cejfes. Se fiam Rubelli 
cofpirino pure tutti uniti ~l nofiro eccidio; Se 
fìam felloni, o~nun s'allarmi contro di Noi. 
éosì richiede og.ni Legge. Ma fe altro da Noi 
n·on fi cerca, che la Giufiizia pubblica, altro 

non 
( 1) Proverb. 1 ~· 
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non lì ·brama, che la-Pace·. , e la-falut·e del no;.. 
flro infelice Paefe, perchè negare( uno !guar­
do benigno. Non {j darebbe già occafioue ad 
altri Popoli (oggetti d' ccçitar (t>dizioni,e tu­
multi; Piuttoflo creféerebbe ne' Sudditi l'a­
more \'er(o de' fuoi Regnanti. lmpcrocch~ 
chi potrebbe non adorare la Clemenza , e la, 
Giullizia di quel Monarca, che a. neo fuori del 
fu o Regno procuralfe degP innoçent i la d ife­
fa, e dègl' iniqui il gaftigo? Chi porrebbe çoo­
cepir (ofpetto d i Tiran'oia in quel Re, c h e G 
adoperaffe per lo fierminameoto de" Tirano i, 
adempiendo il faviffimo configlio, ~.·he b na­
tura dettò a Tu Ilio, il quale di (l m ili n10flri ci 
hfciò (c ritto: G~?Jus pefliftrum, atque lmpium 
e>.· hofl}inurn çommuYJitçt~ cxtcrminrmdum r • 

Giacchè però la povertà mi · toglie l" 'in ... 
grefio ne" Gabinetti de' Sovr<1ni, (pero notw 
mancheranno penne çortefj ., che trad'ucendo 
io più lingue qqe(}o compafliooevole foglio, 
portino la· notizia delle po{he ugioni io ogni 
angolo della Terra; ficco me la voce delle no­
fire querele è ~i~ penet·rata al più fublime._, 
Trono del Cielo~ · · · ·. 

Sebbene noo è !lncora (ciolta ogni diffi ... 
colti,e per avvenlura rimane io piè Ja più dif~ 

· fie~ 

( 1) Lib. 5• de Offic; 
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fi e ile' che ron r~greto mormorio oppongono 
i Signori di Genova, . · 
- · ·Sono i Popoli del!! Corflca (dicono effi) 
gente al maggior (c:ogno infedele a'(uoi Gover;. 
nan.ti; Qnd' è neceffario con loro u(are ver• 
ghedi ferro? ten er fempre innanzi agli ocçhi 
il con figlio di Tarquinia al fuo figlio, di Tra­
lì buio a Peri~ndro, e dell'Abate Tomiri aRa­
miro Re d' Aragoo~, cioè abb·attere i più alti 
papaveri, le (pighe, che più s~ innalzano. La 
Nazione Corra , qu antunque fra le diluoita, 
e priva dj F<t miglie potenti, quantunque e(au .. 
Ila di fortune , e fpogl iata di onori? nondime· 
no è form idabile; Or çhi potrebbe !labilirvi 
il (uo Soglio, (e vivetfe unita, fe a gui(a di 
tutti gli altri Regni vi rifpleodeffero le ma., 
gnificerize, e le ricchezze de' Nobili ? Il far 
altrimenti (arebbe lo fielfo )che nutnre la fer .. 
pe in (eno, Alla perfine a' Regnanti è lecita 
qualunque col~~ che concerna la ficurez~a del 
~ominare. . 

· Ecc.o a mio giudizio !o feudo più forte, 
la r~gion~ pi!l (oda,che della !or Tirannia pof­
.fon mendiçare i Geoovefi, Ma. un s·i fatto fì­
lofofare~ non folo non è Cattolico, ma neppur 
uni ano , e così la lor di(colpa è più detellabi· 
le· del fallo. Non fon quefie le arti d i raffo-

dartì 
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d arfi in màno lo Scettro, di rt"ndere immobi.:. 
Je la Corona. Che anzi in tal maniera s'acce­
lera la caduta. L 'unico foflegno d el Principa­
to sì è !a Giullizia: '}uflitia firmatur fotium 1 : 

e per lo contrario : Regnum a gente in gentcm 
Jramfirtur proptcr injujlitias, &c. è Iddio, 
che parla. Ma prefcindafi dall a fede, e poo­
g~fi mente a ciò, che dice la fola natur.a per 
bocca de' Gentili medelìmi: Ogni profperità 
ne'Governi dimana dalla Giufiizia, come dal­
l' ingiu fliza sboccano tutte le tra versfe :Così 
fentì Platone 2 • Un Principe è necelfario~che 
fi concilj l'amore de' fuoi Sudditi, perchè l'a­
more de' Sudditi è l'unica ba(e, e fondam en­
to d'un lungo Impero : E:_.fjice ut ab i is ( idefl 
Subditis) Amoris, Amor Poputi diuturni im­
pèrii ejl fu ndamentum. Così Ifocrate. E per­
eh è il Principe fia da'Sudditi amato, non v'ha 
altro mezzo, che amarli: Ditigi Princeps, nifi 
ipfl ditigat, non potefl. Così Plinio i!Giovi­
ne 3; non v' elfendo cofa, che tanto ricbieg­
ga corrifpondenza, quanto l'amore. La Giu­
fiizia dunque, e non l' ingiufiizia, la Clernen:. 
za, e non l'empietà fon le catene indilfolubi­
li, che tengon'o avvinte nel cuore de' Sudditi 

· la 

( I) Proverb. I G. '·r ( 3) p anegir. Trajan. 
{ t) Lib, r. d1 Rept~bl. 
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. la Fedeltà, e l'Ubbidienza a' Sovrani. Sen;. 

za quelle doti (era affìoma univerfale de' pri­
mi lùmi della Filofofia,) che nemmen Giove 
potelfe mantenerfi nel Trono 1 : Ab.fque jufli­
tiaPrincipatum gercre ner;ue':fovcm ipfùm poffi. 

Certo è per tanto, che ·i Signori Ceno-· 
vefi, qualora non vantino una Polfanza fupe­
riore alla Divina, non potranno coll' ingiufii­
zia follener le Corone. Il timore ne' Sud d i ti 
è ne.celfario; ma ove non fia temperato dall•'a­
more, egli è violento, e in coofeguenza non 
è durevole. Nè può negariì , che le addotte· 
maffi,me non fìeno oppofl:e alla vera morale. 

- Ma che direfie, fe entranclo io nella lo­
ro Scuola, e fiando a' loro dettami, faceili 
vedere, che i mezzi, che efft credono più con· 
ducenti allo fiabilirlì nel Regno, fono i piÙ· 
contrarj ? Pare a prima fac-cia , che le guerre 
!Ja gli Abitanti d'un Re-gno, cooferifcano al­
la maggior ficurezla, e potenze de' Tiranni, 
che 'l governano, dappoichè io tal maniera_,· 
divili i Cittadin~, non è pofl'ìbile, che refpio­
gaoo la forza del Governante con tanta for­
za, con quanta porrebbero rellfiergli quando 
folfero uniti, e concordi. Cadono nelle Guer­
re Civili i più Potenti, e crefconp le-folla nze 

E del 
( 1) Plutarch. de Doélor. Frine. 
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del.,Tiranno., çoJ f~nderfi efaufiP di ricche~te 
il Pae(e; Cjq n.oncJimeQQ è ~vvertimento per 
{iQ de~Politici pi4 empj, che all" perfi11e il tut"' 
•o q~e in di(V~fltaggìo .dello fieffo Tiranno', 
perçh~, o Q d i!lrugget'a nn o neceffariamente 
fra, (e gli Abit~n~ì, ~ çosl ~ perd~to il Rvgno; 
oppure a prir~-noo un~ v~lt~ gli ocçhi, e rivol­
t~r~nno 4nitan1ente le ,Armi contro di chi gli 
(?ppdrne,cooforn~e f~çero i Colonnefi,e glidr· 
{in i contro il l3,orgia ~ ~llorçhè pènetrarono, 
che çgl i nelle loro d i(cord i e çerc.ava il proprio 
ingrandimento~ Chi poi non vede, cbe i Po­
poli çol\" ~fo çon~inQo delle Armi fra fe ~e di 
U.Ol\ l ipert~ fenz~ freool<:Hvengono più feroci, 
e perciq pi~ va,lenti a. deporre c!a,l Tron-o chi 
li tìrann.eggia, ~ Dove tra gli ~gj, e tra le de .. 
l i? i~ cJ eli q-p a çe ~ qua n t o fi (rn~rrifç a la fortez­
~a, e·~ coraggio ·a.ncor (l~tio ~ vel (apr~ q ire 
u.n'· Annib,de in Ca,pQa ~ -

lnoltre (l arm.Ìno p~ l"~ a prò. del Ti·ra.nno 
in gran numero a.Icuni d_el Popolo per foppd· 
m.ere ~loro Em.oli, $Qalmentep~etenderanno 
q i tfiopfare a neo q el Ti~a,nno n1ede(imo; on­
de mai. potr~ egli pmq1ette.rfi. fede da'r~o~ He( ... 
fi Dif~ofori , Perçiò, cred' io, che. Eqriço Re 
Q.ic~n igl ia)al punto ll~llé\ [Q~ morte ~:vvertiffe - . . u 
( 1) ~~d'~n_. de .8ep.~.tbt~ 
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H Figliqolq fucceflhre nella Corona, a non 'aG­
fiç:ur.arQ dell<i fedeltà. di CJI.tei S4dditi ~ ~çfi'e,-) 
l1eUe ·Guerrç dtl Reg-no~ l4i avevano ader.i­
to, n è ~ampoço ·d i cjuei ~ clw s~ er~no din1o· 
flrati peqtr~li, perç:hè fiq1il fort~ di Gente...:., 
pofporreP.bero f~mpre H fervigio pu~bHc;o,al­
i' intere{fe p~rticol~re:.; ~ In. fonHtl~, chi è me .. 
d iocretnente verfa tò pella Sì-<>.ri~, fcorgerà, 
che il preçipi~i~ de' Tiranni, il più dell.e vQl..,. 
te è provenuto dà !le Guerre Civili~ - 'r 

· ~anto pbi !lila not~ di fommll iofè-del­
f~, e dj mohilit~, ·che danno j Signori Geno .. 
veli, e fpeZÌ1lln1epte i loro Storiçi ' all~ Naziq!. 
ne Cor(~, non può dll ~ltro verifi01ilnlerft~ 
dedurfì', che d~ll' aver Noi tept1\to pitt volta 
tli fottra te i d ~l loro Governo;, m~ e !fendo il 
mede fimo fòvr~moc;lo çrndele, e tirannico, ~d 
é!Ii , e noQ a' Cor~ çonviene tal titolo, come 
gi~ abbi<1•11o f11otivato di H~p.ra çoll' Angeli­
co 2. ; ~~ my!titttdif!etn a_ potcjlqtQ (JY(It~_nic_~ 

/iberqrJt nonfùnt fldi~iofi ~ l:r-c. magJ~ tlrJ!elly 

feditiqff!~ ~f!, qu_i i'! pqpulofibi fobj~Fiq, &c. 
Stqpi(çq per ~ltro, che i Qofiri Avverfarj ar­
di(caQo q i toccar que!lo pqoto, çonciollìachè 
peffuna Na~ioQe h~ coQlmef$.e ribellioQi più, 

.E ~ brl!t-
(t > Bottr. Petti memo.rab.l ( :) ~· !·tflt~fo. 4-~.l{rt. ,~· 

ltb.r.pag.39· . ftd3. · 
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brutte della Genovefe, come vedremo in ap­
prelfo. Dove la Corfa a riguardo di fua fedel­
tà fot-to il governo de' Signori P ifa n i, meritò 
un perpetuo; l_)iploma, col quale fu ammeffa. 
a }l a C i tt a d i n a n z a , e fa tt a p a r t e c i p e d i. t~ tt i 
gli Onori dj -(,lu.ella ·famofa Repubbliça 1 • E 
-fi>tto il governode,' l{e d'Aragona 1 a riguar'"­
do pure .di fed.eltà, fu decorata de' medeiìmi 
Privil:~gj ,·che -godev:tno gli Aragonetì, e Ca­
talani 2. • • Inoltre alla noHra fedeltà debbono 
la confervazione delle loro Fortezze, e della 
fieffa Città d i G~noya, che ora da' Domefiici, 
ora dagli Stranieri farebbe fiata difirutta, (e 
la cofianza,e'l valore de'noflri Nazionali,non 
s'oppone\; a; onde il Cafoni Scrittore deliL 
Liguria dà a di vedere, non aver mai i Codi 
rendut\1 alcuna Piazza alla loro cuflodia con­
fegnata,feoza la perdita delle loro vite. PiLt: 
-Sono da cento (etranr· anni, che eiiì han fatto 
di· noi un governo sì afpro: no.odimeno coll.J 
jnvitti!lima raffegoazione, per non dire (om.,. 
p1a fio l idezza, abbiam !offerto; e le la l or cru­
deltà ·av.e.{fe conofciuto àlcuo termine, la no-: 
fira ubbidi e- nza . non avrebbe avuto mai fine. 
In (e fldlì dunque, e nqn in Noi debbono ri· 

cer-
(x) Colon. Comment. Stor.l (2.) Anna!: Aragon.p~r.2, . 

di Corf. . l1b. 8. '~P· z.S. 
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cercare l'origine di quefl"a. Gu.erra. Ch~- fe 
i.n:. alua ·guifa 'non fanno , ·ov_vèr non 'p@tfo.no 
ailìcurarfì il Diaden~ a, fon te~uti a deporlo 
da ·pe.r (e; confor~1e avvlfa Dòn1éhico Soto 
Te<,>logo tanto erudito :r. Cl:i non ha buona 

· marioarefca,oon-pretenda d i governar Ia ·N a~o. 
v~, altrimenti· farà cagione sì:del pr@.prio,:chè 
d.ell'. altrui nirufra'gio. ~ando . I.ddio iel'egge 

~qd' Jun· Minifiero, compa.rte iniì,eme i mezzi 
o'pporturti. ~ -per . ben' efegu i rio: Non hanno. i 

- ç~no.ve'li i'l11~z~t di ·compo.rred a felidtà de i 
.. P opoli fogg'e tti. colla· lìcur,é~za· d~ l lot domi­
i h io: Seg-no è, è hè·òÒn fom> }lliregoar de.{Hna­
. t i .: >~ Ncnux W e o· rel7nant :· ntat pér .v i e obb.Jique 

o . ' . 
falirono a ta'ota·gr{lnd·ezz.1 ; ·e così tnon ·fola-

_ mente fon Tir'anni per l' d'e'rcizio d~l~' ingiu­
,fiizia, come fì :è provato finor.a., ma ancon' per 
·d·ifetto di yero Titolo di dominare. ;· .-. ·.; 

E per verità ;qual dritto cornpet~ .aiiL 
Repubblica Genovefe fopra il Regno d i Co·r-

-fieà?;Rifponderaono co!l'Anteiìgnano de'fùoi 
Annalifti Umberto Foglietta, che . avendon~ ·dft 
fatta àmquifla colle Armi fin dati' ànno fitte­
cmto novanta cinque (cio~ il foo fornofo Ade­
rnaro ) fif!Zpre _ne han continuato ilpojfejfq, .~ 
rifotva di qualche parte, colz gpprovilzione de i 

E · 3 ~ . Ro; 
( 1) Li b. ! • df ]uft. pag._ 8 6! 
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·~OUJ?Jt.z} • CffotJtcjic-i; ma cfò _per hrid'IJd tempo .1 

Qs(~ote · menzogne .mai .tifirinfe 1n un fol p~-
cf~ndo • . _ :. 
~ .,._ .. · La Corftcà:;fecòndo le.n1emorle più ari• 
. tiçhe; ~più cerre., benc.hè t~! volta ocellipat~ 
~ai Cartagine[!; è ftatà S~de de;Romah·i. P.te­

·H>·riA • ·Soppre'ff~ · poi queH~LHoridialtrlà R. e ... 
P-::4-;b:bticà, rlnl.a[~..I 't_Ifola f~tJq !g-1 ~ Ìm r.era'dori:~ 
; CQtu~ fi fcorge. ance) d· a un~ Letterà di S. Cre-
g~t1o. . Magna (dr.itta all' lrtlperàdrice A~tgullà 

· ~pr91 a(!lla no_tl:r:a.~ ~azione ì. .• ,jn apptelfo tog­
gi-ogla ta o t .da '.Goti' .a , ed or.a da' Saraéeni· 4· ; 

-cont:fd de'· qu~ll r( ~Qo1e legge.lir nella vità d i 
· Cat~O· Magn'() . inf~.FM tra ~li À_nnali StoJtid .di 
Fr·àbqià itl1pte.ai. Jn Patigì 1 ) fu fpèdito; dal 

-Re .ì?ip1ilo èon Arrttata Nav.ale in Cot~lca iì 
~fu d dett~ . Ade,mato, a cui pér~ . noJi toètÒ la 
gforia diJiberarìa: EJodem ·anno Plpinus dl if.a .. 
tia mi}it Cta.Jfen'~'hJ Corjicam_ tontra MauN;s;.èu­

.j.u I ·a dvent u_m r.Mfl ur: 1 n.();1 t:r~.fì;ctltlntc s ,fogerUiit ò 

·V iìùs tamcrJ e FrtJtrcis Aqe:'ftPttrtts Comei ( altto.­
ve <ti-dj ce F rtifèi1u.s) CJvita~hGenuc zmpudcn_­
ter-tor~tra còs 'dimicans ; octifin tj} 6 • Onde· fu 

- . , . \ · . \) '-~. .. · · , . · '} " ~ ne- , 
~ . 

. . \ \ .. '\ ..... · .. - ,- . , ,. . •' ~ . .. 
.{•) Hif1or,Roman1 pa!]irn. ,J .< ~ .) l~cl,;'s 88· . . -
( 1) -L ib 4· Epiftj H• ( 6) :Annal, D D. verb. Co r., 
{ 3) Procop. ·~ l fica. 
(4) B arott. •· . . 
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necelfaria l altu fpedit.ione dei Conte Bot• 
card~, che \'ènutà a giornàta co' Mori, H tu p• 
pe à'ffatto, éon tenderG Pa~rone di I2.t> 1 ~ · 
Legni ne m Ìéi, è con è i?> tellò l' lfolà immune 

. dal barbaro giogo. ~fndi dùè tofe chiata• 
mente li dedutono; la p_tima; che Ade m aro, 
fl(i)n eta Genòve(é ) rt:là èon1e altetmà la Stotià! 
Untn e Frahtis: o alrt1eòo non n1ilitava per ~à 
Genoveie Repubblica, là qtÌàlé allora non eta 
per anep nata; effendo quello Stato fogge_tto 
al Re Pirino: Sicehe quandi anche trionfato 
avelfe , _al Re, di t~ i egli eta Minifho, e non 
ad altri l' acquìilo fatto àpparteòeva , Perciò 
P i pino n1edeu tnò, le dobbiam éfédete a Leo ... 
ne Cardinale Ollienie; ad AnallaGo Bibliote .. 
cario, e al gràn Padre della Storia EcéleGalli­
ca Celare Cardinale Ba ton io t, la donò irre ... 
vocab'ilmente alla Sede Apotlolica : ~al dcJ­
nazic>ne oon folo fu tinnovellata a' tempi d'A­
driano I. dà Carlo Magno i , nu :tnèotà éon• 
fermata da Lodovico il Pio 3 ; e da altri im­
peradori 4 ; Nell; anno 8 2 ~. fu 1' I(ol a mede­
fima di bel nuovo liberata da; Mori~ per ope ... 

E 4 ta 
( 1) Tom. 9•. Pirb. éorf. l n~n dm·. 'J• Foreft. 
(2.) Idem T. C. Ciacton. in . 1: 3· 

Pitll Po;lti.f. t!f a/ii l ( 4) Colon. Commtn_t . Ji 
plurèi • .. . _ Corfit~ c 

( 3) tdem 'IQ,;, c. 111~ Cii• 
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·ra de~ nobiliOimi Colonnefi, che per lunghi 

- anni ne furon Signori r ~e nell'anno novecen­
·Lto 1avea la Codìca il fuo Re 2 ; Salve;> però 
· fe-m p re il jus lì.tpremo della San t a Sede, o_o9e 
- ·Uaon i co J . : · Uberrima Corjìca ·campis Pont-ifici 

s_ummo priflo de more tributum jòtvit ~ -~' 1 : · 

: l i • Or quale ..autorità poOòno produrre i Si­
-· gfiori Gen~·veli contro fatti ~ì inanife·fii ? C9n 
J q·ual fronte•pòlfono foilenere d'aver c'onfegui~ · 
to il Dominio del nofiro Regno ·&n dell' a:ono 
fettéceoto ·nova nt·acinque, d'a veri o •con le r­

. va•tò interrotta mente per_ sì lùngo giro di fem­
( po, tòltane alcuna parte,- e ciò per brie V'e.'fpa­
zio? Pa.Oiaino innanzi: Dicono·, che ·i1S'ommi 
Pontefici ne ·haotw loro approvata la :ru ·p·pofia 
cdnquilla: Forfe cib fece San GregòriO. VII:? 
appunto : Con fu a Bolla del dì fed ici Agò!lo 
mille fettaota fette dichiarò Sacf'ileghi, Infe­
deli alla Ch-iefa,e ingiufii Iriyafori d;'Beni Èc. 
clefiafiici quei, che occupava n la Coriita: N è 
fola~nente confortò i Corfi a fcacciarne!i, n'là 
di più s' otferì prònto di contribuire egli fie!fo 
à tal' imprefa con numero(e Truppe di nobili 
Perfonaggi~ ~ . · 

Che ' 
' ' 

(l) An,![ e[. Samtl. ruchi Tem-I ( 1) Chronic. dc Reb.lib. 5. 
pio d' Erej.Did. Leqtt. (;) Salv at. Vital. p. J 9 6. 
in M onarch! Fra'!ç~ ( 4) 'Jiaro f!_• ad an11_~ _I 17 7 • 



·· 73' 
~ : Che a·vrebbe mai fatto, queH' AnimL' 

grande rie' tempi- prefenti, al ve-der·1a.fua Ifo .. 
,Ja ridotta a tante nìiferie,·ch' è sforzata a .fof­
. p i rare la Tirannia degli Ottomani ?.Non ti ne .. 
!ga, che< la metà fia ~ata ac~otd 1tta in Feudo 
· a.!la ~Rcpubblica di Ge·nova"'ldà Onor.io UJ.,nel 
- i 2 17, con dove'roe pagare a Roin a l' annuo 
éeofo I ~ ~faciò' nulla riliev·a,·avvegnachè ·Bo­

-n,ifazio V li'I J ne in veftì ·realmente H Re d' A­
' l!' ag~na ,. .,dopo~:nan t a .anni ,--!1 c be fu ·co.ofer­
mato da Cl,eriiente v. 3 .Non· fi nieg.a,che pof• 

-fono .aver fedbtti i ' Pop<>li~Codi àd .accet·tare 
. il Governo '("-rènovéfe; ma e chi non sà m)O è!­
fer' in potere· de' Sudditi ·il fottoporfi ad af.cu:-
no fenza. i~ c?n[enfo efpre'ffo del loro Prinéipe 

<irnmedi.ato ~ qu.al' è ·il Vicario d i Cri fio ~ella. 
·nofir' 'Ifola ?;Gosì infegnano i·Giurilti 4 • For ... 
fé ebbero i S1ignori Genove!ì il :Dom in io di-

. retto da InriocenzoVI ?·anzi nell'anno 1360.· 
.volle, che effi il riConofceHè ro come Supre­
mo Signore della Corfica col Gìuramento- di 
Fedeltà, e col rendere alla Sede Romana il 
dovuto Tributo •. 

·Fi-
. ~ .. . 

(1) ~ynald.ad 11n.ur7.

1
. (5) Raynald.a.dan.I ; o6. 

num. Jo,oo. (4) .'C4fill. confìl. 1 ~ · n. 
(2.) Idem ad ann. r 19 5. i6. apud C~trd in. Tufc . 

& Surit, ftd fi~,U~7~ 1 f::. ljranmu ~ 
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Finaln1ente il Sommò'Fòntellce EuÌYe• 

.n io IV. nell'aot'lb I444• ~i~ffit:rè là Corfìea ~e­
·mr:;va fotto il col)lànJJo d' Anlònio, e Nièco.lò 
~da Montalto.Govern,adori Ìnyjàtivì·daRaltael-
le Adorno Ooge del,Senaro di èenòVà, e del 
Gòvernàdore GiQvannj:pùre· Montalto .de.fli­
nàtovì da1aous r ,non folo dìchtàrÒ elprelfa-

-n1etne i S.ig.oori Genovdi Tirantzi~lella Coru-
ctt;perchè non av.e.Vi\t\'o: ~le; o n Titolo d i S igno~ 

~re·gg·iarvi; rna ancora, perchè .etuddmetlte .P 
ooppr!_rne~àno: . E~co le fu e ~effe parole! No t 
nç l11fola ipfo, o c. Terr.te, (;t Caflrà in ca exiften­
tla-per' T;yran,nòs _.a.tfJplius~ opprÌt1ièr(ntur ·~ & 
gr·a?Jctentt#·,&c. e a tal'effe.rto. mandò neJRe­
_gno,Monaldo Parad.ifi fuo Legato;. ~ Dobhia_­
·UlQ :_per tanto co~felfaré · nece.lfariamente, o 
che· tanti Sommi Pontefici fono fiati iniquiffi­
IPÌ lovatol"i ~ (lo che larebbe empietà .a 6gu­
J:à;rl:ì, non cbe ad alf~ridì ) oppure, che i Si­
gnori' GenoveG fono manifeflanìente Tiranni 
nel Regno di Corfica; . lmpetoèchè non por .. 
(ono opporre alcun; ombrà di ragione a un di­
fcor(osì condudente. MettàrH> in \7il1a la Bol­
la, èon cui la Sede A poÒol i ca fi G à ipogli3ta 
de' fuoi Diritti tanto ìncontràllabili (ovra la 

Cor· , 
.(1) Filippin.lib.~.Adann.l (i) Raynald.adàn.r-+4-+• 

J ~·H·• msm. 1 2.. 
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Corlica . Certàmente dopo Gregorio VII. nè 
dopo .Eugenio IV. Plfola non è mai caduta in 
tu ano de' Tùtèhi, onde poffano pretendere d; 
àverriè medf<it'Ò il polfeffo con libetàrla. Nè 
poffort d~tè ~ 4 àverla a forià di Àrnli_ foggio­
gata nell' ulttmà Guerrà del i 36+. Leggano 
l è Storiè, è troveranbò· fhmpate le onorevoli 
Convebìiotli, colle quali fu terminatà ì. Re­
fi a dunque fuor d'ogni dubbio provato, che 
là Codicà non è Pàefè di conqùifia de' Signori 

.Genoveli, mà confederalo; o convenzionato; 
come fi raè.cogtie dàgli antichi Statuti, è dal 
non ~v et mai là Repubb_lica di Gen~vaj· à fac-­
cià fcopertà; p.retefo ·~' ihhòvàrè. ( fe non ti­
tànhièamentt! ) àlcuoà Leggè bel Regbo; on­
de~ benchè pèr lunghi àìlni li àbbiano i Signo .. 
ti Genovefi fpolpato, è dèpreffo , come veri 
•1'iranni: tanto pel difetto di Titolo; quanto 
per l' efetcizio d'una fomrrta crudeltà , bori 
godono il bendi zio della Prefcrizione :t · 3 è 
·mèritano, d' erfetnè perpettìamente fcàèdàti . 

· .' Nel dimollr:irè con tant.' evidènza la.,_. 
(o·niinà Giullizia dellà no!l:rà Gùetra, s; è fat­

to 

(t) MaJfei Ysta S. Pii P• : Hiftor. lib. :& O. PII! • 
Ladercb. Tom • .1 ~.ad 1· 1 5o $• 

· · t~nn. IJ68. H~tdrian. (1) Card. Thufc.Pérb. 1)• 
r.mnu1 . · 
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to anco vedere un (on1mò utile' ~ che ne ridori­
da, in'màncanza del quaie;fec'òndo il tan~e vol­
te memorato S. Tonvm3fo, far.à migli or confi .. 

·gli o il tollerare un. r~·g-o l.am~ntlQ . in al~..~ u n-rnodo 
tir~nòico, che l' jrm:prignà-rlo: Non fi tratti quì 

- d' ·afpreb~ (offribili :·Non fì tratta ·d ~ ingiurie 
:limitate. Si tratta di d-ar riparo ad ~n orribile 
fparg4mento di (a.agile, al ' (a.cco umiverfa.f.e., 
che .fi pativa ogni ' bieirmio al "rinnov11r:ti degl' 
-in.gofdi'-Minilìri, ad un' eflrema mìferi.a,.e .fl-
.n alme D'te alla· d e.p re !Ti 0ne d' ogn i -Or~:fir1e,a Il H-n-
fa mi~ recata allà·Nazio'n_e ... LaG.uerra-prefente 
non folo ci fervirà ..d:i fcarnpò a 1tanti mali, ma . 
di più ci aprirà la ·lhada ad al.trçttanti beni ·.~, 

, · C~Il~ efpullipne :totale .de.' Genovefì fi 
pianterà• nel Regno il Governo Monarchico, 
cioè .-d' un (olo, con-fommo avvedimento elet­
to .già da' Paùri .della Patria .: Si o;rtio etige_ndi 
concedatur; nihil atiud eligat, quam unit.ts potc~ 
flatcm., fcrHfe opportunamente PIL:Jtarco -.:., 
Niun può dubitar_e; çhe il. regnar. d' un (olo 
Capo fia molto più confacevole ·alLa felicità 
di un Regno, di guel che fia ogn'. altra forma 
di reggimento; o voglia preoderfì l'autorità) · 
e 'l numero de' Scrittori, o la ragione intrin­
feca; o finalmente fi miri l' efpe~Ìenza. 

Fra 
(x ) Apud. Belt~rm. d~ Pri71Mt, Petri. - ·· --- - ··-·- - ·- -
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Fra gli Ebrei cé ne afficurà un Filone r 

Fra i Santi Padri Greci un' Ata.nafio :z. , ed 
un Grifofiomo 3; Fra i Latini un Cipriano4 , 
ed un Girol amo s; Fra' Filofofi un Platone 6, 

ed un Ariftotele 7 :Un Ifocrate fra gli Ora­
tori 8 ; Fra gli Storte i un'Erodoto, e cento 
altri, c be quì potrei arrec:Hvi, tutti ad una 
voce in legn ano, col Principe de' Poeti Ome­
r0, che il comando (Ùpremo d' un Solo, dee 
come r ottimo' preferirfì al regnar di molti' 
o fieno ottimati, qual' è l' Ariflocratico, o fie­
no anche popolari, qual' è il D(mocratico 9 : 

@luttos imperi/are matum eH, Rex unicus 
ijlo . 

Di fatto volendo la Divina Sapienza ed i .. 
fic~re in Terra la fua Città, volendo ifiituir la. 
fua Chiefa, un fol Capo le affègnò vifìbile; in 
un fol Princlpe rillrinfe la fomma delle cofe,e 
l'autorità del GovernoSpirituale,ad un fol Pa­
llore Supremo, che è il Romano Pontefice tut­

to raccomandò il ftJo G.regge. Volle, che co-
l)l~ 

( 1 J · Lib. de Confof. Lin-~ ( 6) ln Polit. 
guar. · · (~) Lib. 8. Ethic,cap. lo. 

( 1) Orat. adverf. l dol. ( SJ .Ap~d Bellqrm. Tom. 
(;) l:fomil. H·· 1.ad çor. : l. çomr. de Prìm. 
· cap. 1 3· l .Detr. 
( 4) Traél. de.Jdol. vanit. (9) Jiomer-. apud Pl; 
(s) Epift! ad Ruftic, 
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me dal .Sole dipende ogQ• altro l q me, éosl da 
Pìetr~, e fttoi Sqcc.effori di peodetfe I~ ~iurif:.. 
diziqoe di fciorre ~e di leg<\re ~ 

Or che le cofe qmane fieno Unto piL). per~ 
fette~gl!anto ;~Ile Oiv ioe piQ fi appre!fano,egli 
è indubité\tO ~ D~nqqe è indqbitato altresì, 
<=he il Governo.tl' ~.t n fai Prinçipe è più qe(id~~ 
rabile, e più utile é\' Popoli. 

Corrifponde al pe(o di tant' ~uto_rìt~ l~ 
fodezza della ragione ~ O ve il ço n'lodo· rifeg­
ga pre(fo di molti, (o Ottimati,o Plebei) oòn 
v~ è q Q el bell'ordine, che (i ritrQova, nel l~ M o .. 
parç;hia, ~ In qqel!a ttttte le p~rti c;lellol molti­
tudine (oggiacciono ~~ Monarc(\, come al c~­
po "bbidifcooo tutte le Q1embra d' llQ corpo, 
m~ nelle ~ltre foggio q i Principato, oon v' ef­
fe n<! Q tra quei, che amminiOranq lo Sta,to n~ 
ordioe~oè dipenclenza,poffono ,ralfornig_li, ~r(i ~ 
molti çapi d~ q n fol çorpo, eq in cqo.fegqe- n:?:~ 
ad un Moflro ~ Chi pqò tener lontane tra quei, 
çhe governano lo fteffo Popolo le in v id i e , le 
gare~ le ambizioni, le difcordie, e l~ contefe ? 
N ulla fi4cs Regni Sqçiis, çant9 Lqçano! Se un' 
edifiq,.altrì dHhugge, ~ gqioqi quante ruine, 
qu<\nti m~li deriv~QQ al Paef<' foggettQ ~ Paflo~ 
n·s multi (re ge dqq{e Gerern!a) demoUti font 
Vincam mc a m, Al çontrario un· Col Capo no il 

. h~ 
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ha~ c:bi inviai are ;non ha con chi gareggiare, 
ed e(fendo più_Jibe,ro ~più indìpend.ente~ co1~ 
più agevolezz~ il tut~u diri~ge· ~ Ognuno pat 
volentieri rende ubbidienza ad uo foJ.o,, çhe a 
mohi.Sott~ d'un fola p iV, facilmente fi n~antie"! 
ne P unione de' Sudditi, fi. mantiene la pace; 
mentre è me n d iffi.cile ii fentire, il vole~;e, 1~ 
abbracciar tlHtt la rnedefirna çofa '·anzi quél 
gran Maefh:o cfi Politica Tacito ci a v v ifa, che 
per· fed are i tumuhi della Pattia,d.obbi amori­
correre al governo d~unSolo con:1e unko mez~ 
zo ~ PQtri~ diflqrf/an(i~ ref?1c4it(~ rcgJmcn. 
t~nius ~ 

Inoltre. dmiran.lì. da" Magilh·ati gH ~ffari 
de' Sudditi'· come non proprj, ma_ coQluni a_, 

dafcb~dun.o, l'uno addo(fa a)l"alf(o il pefo più, 
gravo,_ e oel m.entre fiaono. guardandoti vicen­
devo.lmente~fi trafcurano gP.ioterefi_ì del Pub­
blko .. E. qu_an.do folfero, nella. m.aggior p~rte 
zelant~ de~com.uni vantaggi. (lo çhe (~m bra im­
pot1ib.ile.) fono sJorzati a deporre il maneggio. 
inna,nzi,che fi.en d. el m_e.defi.tl.Jo. a d.ove~G infor­
mati~ Laddove 40. l\ e confidera_ i V<\otaggi del. 
:Regno. come pr.oprJ:, ~ome. f(toi, e petç.iò."oo. 
più attenzione-, çQl\ più: impegno le prom.uo .... 

· ve; Ood'-è,) che la Mona.r-çh,ia; come più. fen1"' 
plice è piit unita) e più, dqrevole delle altr~ 
' - - (Q{-.: 
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forme ~-i regolamento; Potrefie alla fpetien~a 
richiamarne la conferma. Lafcio la diuturnità 
deUa Monarchia deglj Afiìq,de'Sciti,ed altre .• 
La Romana nell'Oriente li reJfe io piè (en­
za interrompirneoto di quindici . S~coli, quan-. 
ti ne cor(ero da Giulio fin al( ùltimo Collan­
tioo. Nell' 'OC~:cidente . poi dììl mede.fimo Giu­
lio fin ad Auguflolo, cioè (op;ra .cinquecento 
anni, e da C&rlo Magno fin' al!' ,Augufti!Iìmo, 
ed lnvittifiìmo Car lo VI. fetjc~mente Re-
gnante fopra novecento. . . :... · 
. Ma non così po!Iìam dire delle Rep_ub­
bliche, nelle quali divid eodOG fra molti il 
Principato, forza è ; che ruio·i : ·Qmn~ Rr:gnum 
tlivifum defotabitur t • E per verità. la poten­
tiffima Repubblica de' R omani. appena potè 
contare anni quattroce-nt' ottaQta, e la Geno .... 
ve(e nel giro d i circa (e i (e coli, e non più ha 
fatte ben ventiquattro mutazioni d.i go ~ ernoJ 
il più delle volte per via d' infamifli me fello­
nie, e. ribellioni ~ . Il darvi di . tut;te .diflinta 
notizia,non è di quello luogo, baH:erà che fap­
p iate, che avendo i Signori GenoveG giu r;~_ta. 
fo lennementG Fedeltà a Carlo VI. Re di 
l~ r ~nçia~ come a loro Sovrano legittimo, ben .. \ 

· . chè 

( 1) M auh.u. l par. _J~.P'er-b~ GenfJvt~. 
( z) .(1.. nt~ forefti Tom. 4• 
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chè i Minitlri di quel Re non lafciaffèro diligen­
za, cb~ fir'Vir potej]e ad una piena tranquillità, 
benchè governaj{ero con lode (per parlar col Fo· 
refti p1uttofl:o Panegirifia, che Storico de' 
Genovefi) furono i Francefi, che ivi ritruo­
vavanfì tutti crudelmente trucidati. Il moti­
vo unico, che n'adduce l'Autore mede fimo 
fu: Perchè fembrava alla moltitudine intolle­
rabile la (oggezione a'Capi firanieri . E vi fa­
rà alcuno, che dubitar poffa della infedeltà u­
fata contro di Noi, mentre è flato lor cofiume 
e(sere tanto infedeli ver(o de' primi Monar­
chi del Mondo? 

Nè alcuno m'opponga l'e(empio deli'In­
clitiflìma Repubblica di Venezia, che non ce­
de alla felicità, nè alla diuturnità di qualun­
que Monarchia. Quella è un complelfo di pu­
re maraviglie, e 'l meno ammirabile fiè l,am­
mir:lbiliflìmo fito, (ul quale s'inalza. Sono ta­
li gl' Iflituti, .tali i temperamenti, tanta la (e­
verità ver(o de' Nobili, tanta la 'Giullizia de~ 
fuoi Tribunali, che non (a prete di(ceroere, fe 
il di· lei Governo iìa più (oave a chi comanda, 
o a chi ubbidi(ce; Se le altre ' Repubbliche; 
quanlunque ben regolate, fono sforz·ate ad in­
vigilare, acciocchè i primarj Minillri co.ll~ , 
magnificenza dell'animo accre[cano la mae-

F · flà 
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{là del grado pubblico: Il Senato incompara· 
bile di Venezia è sforzato a vietare ne' fuoi 
Governanti la foverchia \'ÌrtÙ della fplendi­
dezza 1 • 

Dagli efempj particolari però non pof­
{ìam dedurre una regola univerfale. A neo le 
Monarc}lie foggiacciono alle tempelle, e tan­
t.op iù fiere, quanto è più eccellente la forma 
di tal reggimento: Corrttptio optimi peJ!ìma: 
Il Monarca acconciamente fi paragona al So· 
le, il quale ancor' egli ha le fue macchie; non 
v' effeodo tra le cofe umane alcun Bene, che 
non abbia in fe qualche parre di male. 

Tuttavia fi dee conchiudere coll'Angeli­
(0 Dottore, il quale dopo aver ponderata per 
ogni parte la prefeote materia ,infegnò; che 
il Go\·erno d' uo Solo, merita atTolutam en te 
d'efler antepollo al Governo di molti: Perchè 
la T iranoia è p :Ù frequente nel reggimento dì 

, molti, che d'un (o l Principe: Tyramzis magis 
conringeu foJel in rcgimine pturium , quam 
tmius. • 

Se al lume di verità tanto chiare volefTe­
ro aprir gh occhi i Signori Genovefi, tocche­
r<>bbero p<>r fin COJie 01ani jJ fommo vantag­
gio, che anco a lor recherebbe l' elezion~ di 

V l" 
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viv~re fotto un Monarca'- Non ra·rebbe certa· 
mente f<Jggetta la lor footuofa Città a quelle 
fcoffefatali, a quegl' infortunj, che più d'una 
volta ogni (eco lo con mio gran (enti mento la_, 
funefiano. : Più fao o coniìgl io farebbe per que' 
Patrizj godere io vita privata di (!:le rìcchez• 
ze,che con tanto (capito deq' Onote,e dell'A­
nima voler farla da Tiranni ne'Regni non fuoi~r 

Non credo però, che C:uebbé di sì fac·a 
riufcimento il trovar Monarca, che n' accet­
taffe il Governo. Degno di reflelfo mi pare s.ù 
quello propofito, ciò che ricordano gli Erudi· 
ti di Ludovico XI. Re della Francia, per utile 
avvertimento de' Sovrani: Fu riferito a qu!!l 
Re, che i Genovefi ~·olevano atfoggettargli la 
l or C ittà, e fe fieffi : ma P a v v ed ut i Olmo, ch'e-. 
gli era, rifpofe, èhe gli dava al Diavolo J • Di­
re fie, che non pure avea memoria ddle ribel­
lioni · già da e fii commeife, ma ch'era ancor 
prefago.delle future: oppure leno aveife ciò 
che de' Signori Genovetì, piit d'un Secolo ad­
die.tro lafciò fcritto Andrea Dandolo in un fuo 
Figlio, cioè, che efiì fin da' tempi antichi, non 
che nell'età a:llora corrente, avevano coJie...,.:.., 
lor furberie macchiato l' Onore, ofcurato il 
Diadema della Regina Italia; Che aveano 

F- 2 con-
{t) lo:7Joter .. Dettime~~r. U;. 1.p.1;6. ·. 
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contro di fe irritato il Msre, annojato l'Uni­
ver-lo, e tutte tut-te le Nazioni: Vetus querela 
eJl, r;uam obtenebratum fìt eorum ajlutiis ( lta­
l!te) Diadema JVJarc fìbi rcddiderunt infijlum, 
terrarum Orbcm exojùm , & inimicas fing utas 
6J'{,arioncs r • 

Ritornando al noflr' oggetto, tre cole_, 
pofiiam quì con certezza afferire; Che la ma­
niera del Governo Monarchico è tra tutte__., 
perfettiflìma: Che non fol farebbe util iliflimo 
al no!Tro Regno tal forma di regolamento, ma 
farebbe Iom ma crudeltà,non che pazzia, il vo­
ler·accoglier corne Sovrana una Repubbli'ca, 
che per la di lei infedeltà non merita, come fi 
diffe, d' eOèr accolta com~ fer va :e che attefi 
i coflumi antichi, e moderni de'Signori Geno­
vefi, att efe fola mente quelle miferie , che L 

notizia del Mondo tutto abbiam (offerte, fa­
rebbe troppo flolido chi voleffe metter in_, 
dubbio la Tirannia del Jor governare. 

Come d uoque non farà imprefa di (o m ma 
I~ ietà, e di fomma Gloria il liberare la Patria 
da tante fciagure? Nihil ejlviro pr.ctejlabilius, 
fUt!m pcricutis Patriam liberare 2.. Anzi come 
n:on dovrà dirfi empietà, e fommo vitupero il 

non · 

(1 ) r.Pranc. Pet1·arch.lib. ) (1) Cicçr.deOJfic. 
1 epift.Pilri?W.epift.1. ,' .• 1 t 
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non curarG di sì gran bene, e moltopiù l' im­
pedirlo ? Potremo fotto il comondo d~ o n fol 
Principe trovare fcampo da taote miferie nel­
la maniera, che la Grecia/otto il comando del 
foto Alelfaodro ufcì da'fuoi angufii confini, e 
faremo pigri, e vorremo lafciare d i farlo? sa.: 
rebbe un tal conuglio più detefiJbile ') perchè . 
più perniciofo di quello, che legpì la lleffa ·Re,.,.· 
pubblica di Genova,allorchè al rettiffimo ,'ed 
invidiabil Governo de'Re di Francia antepofe 
il Governo d'un ·Lanajuolo, d'un' Untore, 
d'un Vendicacio, e d'un Beccajo 1 ; Occafio~ r 
ne più opportuna non s' incontrerà giam a1ai·. 
Che polfono fperare da'Srgnori Genovefi que' 
oofiri Nazionali , che tanto fuaano a pro di 
quella Repubblic'a ?. II tempo è configliere in· 
corrotto: Si producan gli efempj di tanti, che 
a'vantaggi della Repu'bblica medefima han fa­
gr ificate le Sofia nze, la Vita , e quel che più 
dee riputarfi, l'Onore. Ognun.sà, che la Cit­
rà di. Baflia farebbe già immune daLgiogo Ge­
nov_e(e , (e la crudele ollinazione de' Cittadi­
ni, e de' Nazionali vicini, non s'opponeva: 
Eranli èepofie a a' Difenfori della Patria le___, 
Armi, già concbiufa la Pace, e però gi·à· ma~ 
turo il tempo del premio fperato • Ma fi _vid"""~ 

.F 3 de, 
(1) Foreft.lo&.&it. 
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de) che in vece di rimofi·rante d•amòre, ripor• 
tarano d a' Signori Genove(Ì ina.t~ettate r•ipul· 
fe, dovute per altro al là fellonfl ufata cootro 
la Patria: e (e fieffi: Si v id de ; che la Repub· 
blica cominciò a dimofirar pili diflldenta de i 
fuoi Partitanti, che de'fuoi Impugnadori : che 
fe non fi foffe riaccela sì tollo la Gtierra, era_, 
voce comune ( io ne fon certo) che molti a­
vrebber' ottenuro,in gui~erdone una morte 
jgnominiofj~ confo·rme avv.enne a que' mifcre-· 
denti Greci, per aver tradita sì vergognofa­
mente la Città di Collantinopoli, e coopera­
to alle Vittorie di Mehemet II. lmperadore 
de' Turchi: Dicalo tra mille altri il più (celle- · 
rato, il più iniquo di tutti (voi m1 intendete, 
che parlo di Paolo Murati, al quale là natura, 
per far che. (<@f.se ip tutto una vera Idea de' 
Mofiri dell' Affrica, negò ~ncora il colore d'a­
fpetto umano·) Dica egli le grate acèoglienze~ 
C!onti le dimp"flrazioni di gradimento, che (eco 
lui ùsò la ClctncrJtij)ima Repubblica all'udire l' 
eccidio della fu a Ca fa tutta confagrata alla di­
fe(a de' Signori Genovefi • Dica, (e almeno ri­
fcofTe uo' atto d i com pafiione delle proprie,_, 
fciagure. Tacerà egli al pre(ente, ma non tac­
que già, ai!Grchè , del u(e affatto le mal conce'"l. 
pute fperanze, appena ebbe la forte di farri-

tor-
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torno in BaiHa: Fremeva di dolore ,e di rab­
bia contro fe fieffo, per aver fegtiite le pnti 
di que• Tiranni ·, fenz' altro frutto, che di ve­
der fe abor.rito da ognuno, e da eterna infa­
mia ricoperto tutto il decoro·ddll di lui Pro­
fapia. Il negar lo non gioverebbe, perchè mol­
t i il potraono apertamente convincere. Dura 
forte! Aver'inoanzi agli ·occhi sì chiari efempj 
dj fconofcenza, e non ravvede dì • Non fono i 
Genovefi sì fconlìgliati; che vogli an fidarfi di 
chi è infede}e a neo alla propria Nazione. E fe 
fi vagli ono dell'opera de' noflri Nazionali , a. 
ciò li cofir inge l' oflinatiffimo impegno, che 
hanno di mirarci tutti fvenati da noi mede­
fimi • 

Indarno però fi rromettono tal co.nten­
tezz a : farà più facile il veder foggiogata la 
Repubblica fieffa da mano più alta; effendo 
quello lo fii le dell'Eterna Provvidenza di fa­
re·, che gli Oppreffori fi eno finalmente da_, 
Bracti.o piit forte ab battuti ,e puniti r. Io non 
fon Profeta, m a veggio, che l or fovrafia un 
nembo gravidod·i mortali (venture. Sperano, 
che .lìà lontano, ma non andrà molto, che di­
luvierà fovra di efiì' e conofceranno 'benchè 
tardi, che per non evitare le tempefie della: 

· F 4 Cor-
{t) S. Thom. de Ret,im. lib. I.c~p. 4• 
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Corfica, col diparfirfene~ la Ior Hoerlà incon-
trerà il meritato naufragio. ·. 

Ma per non div.ertirmi.(iaH'•argomento 
pròpollo. Egli è manifello, che·· j··d'if.1gj, le 
penurie, le morti ) che fi p-atifèono·da' nofiri 
N azionali fotto le Bandiere della Repubblica 
non far an mai ricompenf.<lti, percbè truov.afi , 
bensì c;hi ama il tradrn1ento, ma non chi ami 
l'Autore. Ciò .non per tanto. fuppongafi, che 
i Genovefi divengano liberali, (lo che al fen· 
tirdi Tacito è difficile ~gTi Avari·, come il mu­
tar natura) e fieno profufi io arricchire i fuo i · 
Seguaci: Al cader della Patria-è necetfarid , > 
che ancor'effi vadano in precipizio: nelle rui·­
ne d el tutto non può fi a r. ille(a I a parte : §l!! i 
domcflicas.fortunas ben~ collocatas habct,patria 
tamcn C'llcrfo 'pcrcat' & ipfl netcJJc•cfl 1 • Jl• 
difonore po'i, .che · reca alle Famiglie il far 
guerra ·contro la Patria è indelebile ·, ficca rne 
è infinito l'onore di chi difprezza ogni fat ica 
per folleoerl a. 

Sono qua lì due Secoli, cb'e.bbe fine I' al-· 
tra Guerra co' Signori Genovelì, e ancor ft 
rnoflrano a.dito, come infami, que' miferabi­
li, che dj fcelld.on·o ·da' Nemici del Beo pub­
blico, (enz' altro retaggio , che d?tun' infamia., 

pe r-
( 1) Pericle; apud Thucydid.· 
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perpetua; E ancor vive immortalè la -gloria, 
e· i!·nome di que'.Magnanimi, che alla.falvez·.:. 
za. d~lla Patria facrificarono· la l or vita: Laon­
de con quefl:o D.ilemnù dovrà terminarfi il 
prefeòte difcorfo: I Traditori d'ella Patria, o 
fa.ran Vincitori, o faran Vinti .? Se avviene , 
d1e tìeoo Vincitori, certamente non potran­
no sfu ggire il titolo d i (celiera ti , non poten-. 
do op porre alcuno fcudò per difcolparfi,me·n­
tre non può darli mai cau(a giufia d i gu erreg- , 
giare contro la Patria: Omnino nulla caujà jtt.­
Fia cfJJquam effe potefl contra Patriam arma: ca- . 
p ù:nlli r • ·· • 

QE al r:~odo d'amore più flretto, e più in­
di.ffolubile pofiiam figurarci, di -quello, che 
unifc.e un Figlio al Padre ? eppure o ve li tra t­
ti di'.confenar la Patria, il Figlio non dee eu- · 
r·a'r I a fa! vezza del Padre: Patritefolutrem an­
t.eponet fo luti Patris 2.. Cari fo-n'o i Congion­
ti , cari i Figli, cari gli Amici , .cara la Vita: 
Tutto però cede all'amor della Patria , e per 
con(eguenza niunà azione più indegna può i­
dearfi del combatterla. Or chi negherà effer 
theglio il mot·i're, che vivere con tanto d i(o ­
nore ? E fe tal' è la condizione de' V io c itoi: i , 
qual farà la condizione de' Vinti? 

(1) Cic1ro , 

Que­
f(.z.) Jdem de Offi c. 
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QEefii motivi propafii·con qualche ener­

gia faranno valevoli a raddolcire gl'iniqui 
sdegni di chiun.que non fia del tutto privo· di 
fenfo; fmover.anno gli animi più iofleffibili di1 
<]Uei, che cofpirano allo Herminio della pro­
pria Nazione, onde benchè crediate , .che,_, 
vano debba rìufcire ogni s.forzo, ogni tenta­
tivo, ciò non ollante farà beo fatto ricercare 
il loro cuore per ogoi parte, con, ufar tutti i 
mezzr, or forti' or loavi' per far che defilla­
no da ~ì orribil ' empietà. lo (pero, che all' u­
dir tante pru·o\le, il fangùe ·e(erciterà in effi . 
le fue ragioni • ~el non fo che d' inefplìca­
hile .a·ffetto,che natura infonde ne' cuori uma­
ni verfo il Paefe, o ve tì n aCce, a maniera del­
la virtù occulta,con cui la calatt i-ra mira {e iu­
pre la fu a Tramontana, farà in. etTi fopito, ma 
non efiinro. Chi fa che non fi {vegli una vol­
ta? Chi fa che non fembri loro di fentire le 
mefiitlime voci della Patria fi effa, che così. fe­
ce loro {ì lagna? So n pur lo quella Terra, che 
vi dièl'e{fere,che vi nutdì. Q!!ella Terra, 
ove fon fepolti i Vofir.i Magg jori: E Voi po­
tret~ dev:dlarla, potrete Jordarvi ·la mano del 
d i. lei laogue? Quel! i, che Voi c~rcate amor­
te fono vofiri Fratelli. Dunque fe io non v'a­
ve!lì partoriti, fe io non vi aveffi pafciuti non 

p e-
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perirei fra ignominiofe catene? re fon· tradi­
ta da'·miei Figli, da chi debbo fperar follie ­
vo ~ Projice tela manu.fonguis meus x • 

Al (entit detti fomiglianti s'intenerì tut­
to il ferorze Coriolano Verfo la fua Roma, 
benchè ingrata, e tconolc.ente, e i nofiri Na­
zionali (J mollreranno implacabili verfo la fu a 
Corfica affatto incolpevole? Non è poffibile 
tanta lcelleraggine. In ogni cafo vorremo i­
mitare il Sole, ch'entra e1iaodio negli occhi 
a' ciechi, onde poi dell' inciampu~ che fanno, 
tutta afe medefimi attribùi(cano la cagione; 
e fl rendano relilprep iù meritevoli delle ooflre 
vendette che dovranno effere tanto pitt ter­
ribili, e fevete; quanto più abomine vole, ed 
ingrufia è là Guerra, che ci tanno. S'è vedu­
to pur troppo, che P effer pietofi con fim il · 
razza di gente, è lo fielfo, che elfer crudeli 
contro di Noi fieffi .Le membra corrotte,che 
minacciano la motte alle altre parti., franc a­
mente 6 troncano dal valente Medico. Ell a è 
dourina ~e lP Angelico in quello pro pofi t o :r. . 

Non è crudeltà, ma pietà il truc id ari i : Cru-
. detitaÌ ijla pietas ej} 3. Via via fuori d al Mon­
do Mollri tanto efecrandi 3 fono l'obbrob rio· 

de lla 
( 1) Virgilim . l & Cic. de O ffic.l :b. s, 
(1 ) S.Thum. 2. . 2.. quteft.64· (3) S. H.cronym. epift. 
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d è Ila natura. Non li vorrebbero accogliere 
nelle loro for:efie i Leoni .;·è·le:J:igri, per non 
apprender-e daJl' efempto di effi una nuova a 
fe· ignota fierézia. · 

Volta te po(cia, o caro Amico, il vollro 
dire a que' .gloriofi Campioni, che con degne 
premure promuo-vòno.il pub-blico Bene. Non 
han quefii. bi(og.oò di nuovi flimoli ·, di nuovi 
incitamenti. Tutta~olu non farà inutile re­
plicar loro fòv,ente :, Che non è più te1:11po di 
Jutìngùfi: elf-er giunto a tal (egno l' affare,che. 
i:l pof<3re .la fpa:da è lo lleffo, che fiendere il 
collo ad un la'ccio ignorninio(o·, l'abbracciar 
la Pace ·co' Genovefì, non è altro ·, che lafciar 
io abbandono un tenero Gregge a di(crezio­
ne di fame l ici Lupi. Io m' inorrid i(co tutto al 
penfarvi. Parmi ·di vedere i M!nifiri·di quella 
Repubblica ,a maniera di Fiere orribili, (cor­
rer m inacciofi per ogni parte; Chi potrebbe 
ridire gli firazj, e i Iaceramenti, che (òffrireb­
bero tutti gli Abitanti fquarciati dalle l or' un-. 
ghie, firitolati dalle lòro zanne, divorati dal­
le loro gole? Oh fe fa pelle come digrignano i 
denti, come fì mordono le labbra, come s'in· 
tiG chi(cono, e confumano per la rabbia, fe vi 
foffe dato di (velare le crudeltà, che (eco fie(­
fi v a n d i v if.1ndo d' e(ercitare fopra di noi .. Se 

VI 
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vi foffe lecito di · penetrare il fondo del loro 
cuore, che orride cùoifìcine, che morti (pie­
tate, che violenze .inaudite, ch·e afpri ri il)p ro­
ve ri,cbe in(ulti inumani, che intollerabili ol­
traggi in ogni 'genere (corgereHe ivi indefe ­
bilmente delineati per vendicarlì? Vedrefte 
un odio immenfo 5· un furore, che a maniera 
d'un gran fiume trattenuto per molti anni, 
farebbe atto ad afforbir'e in pochi dì , quanto 
di bene, qu·anto di f.wgue è ri\11allo nel Ao~ 
flro Regno: Tale far ebbe il vollro fpa i'ento .a 
quella vill a , che vi credereile avventurato in 
potervi na(condere nelle Grotte infern ali ,pe r 
allontanarvene; Imitarefie que' mi(eri uccel­
li, che non temono d' itnmergerfi in ard ente 
fornace, purchè (campino dagli artigli de' ta-. 
paCi Avvoltoj. lo per ine,che col guardo del­
la mente il comprendo; tremò tutto da c:t po 
a piè, (ento aggbiacciarmifi nelle ve ne il (a n­
gue, e di buon grado eleggerei d i perder an­
zi mille vite, che etfere. fpett atore di sì fera li 
av veniin~nti nella mia Patria. Nè punto efa­
gero, o iogràodifco con arte quell e ru ine , 
que' mali, ahe ·infallìbilmente ci rech erebbe il 
.r.icader nelle .ri1ani della Re pub bli ca Gen ove­
f.e; quantunque ciò avveniffe per mezzo d i 
vantaggiofiffimi Patti. · 

Fof-
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· · Folfero pur falli quelli prognollici,e que· 
gl'. infortuoj, che veggo indivifìbili dalla Pa­
ce co' Genovefi; fotfero pur.mollri folo in a p·• 
parenza , come erano quei , <rhe Lì fecero in­
nanzi ad Enea al fuo entrar ne!Ia Palude d'A .. 

··veroo. Oh quanto volentieri a guifa della Si-. 
bilia vorrei confortare la mia Patria a fgom­
brare i timori, a temperare gli sdegni. Chi è 
quel barbaro, che brami piuttollo la Guerra, 
che la Pace, le tempeHe piuttoflo, che IL 
tranquillità del fuo caro Paefe? Ma il vero {i 
è, che la Pace della Corfica colla Repubblica 
di Genova farebbe per noi · più infelice, pil\ 
noci\!a, più ignominio(a di qualfivoglia fune­
fliflìma Guerra. ~efi' è il rifletTo, che. quali 
coltello mi trapatfa il cuore, e mi divide l'ani­
ma inconf<>labile. Mi fulmini il.èielo,e -m' in· 
goj la Terra, fe altro motivo, fe altro inte­
re !Te m i fpioge' a parlare; e {e 1' amore aell:l 
Verità non è quel fola, che mi mette in mano 
la penna, non per offefa d'alcuno, ma per di­
fefadellamia Nazione. 

Afcoltate le pruove manifelliffìme, che 
ne rendo. La Sagra Garanzia 'dell' Invittiffi­
mo Cefare, ch e è ba fievole a frenare lo sde­
gno d'ogni più feroce Nazione della Terra ·, 
non ba!l:ò per reprimere. l' infano furore, l' ini-

qui[-
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quifsima rabbia de' Genovefi, non dico per 
anni, o per meli, ma neppur p·er giorni . L' 
e fiere accettata dalla,Corfica, e 1' effe re sfa·c­
ciatamente conculca·to da quella Repubblica, 
fu un tempo fo.lo. ( Cofe troppo, note io ram­
memoro, ma non è mai fuperftuo il replicare 
quello~ che dee teoerfi immobilmente fiffo 
nella memoria). Contro la pubblica Fede fu~ 
rono 3rrellati alla prima comparfa i più auto• 
revoli DifenfC~ri della Patria; Indi rinchiufi, 
ora in Carcere, ora in Torre, ora io Fortez:. 
za, con eterno fcandalo del Mondo tutto, che 
vide da' Signori Genovefi empiamente viola­
te quelle Leg~i, che prelfo anche de' Barbari 
fono inviolabili. Contro la pubblica Fede, fu l 
bel principio della Gmulata Pace, ognun fa, 
quanti de' nolJ:ri più ragguardevoli Nazionali 
caddero efiioti in vittime (agrificate all' em­
pia vendetta de' Signori G~oovefi . Che orro­
re, che fpavento non cagionò a tu t t a l'I fola 
il vedere, che per coofeguir·e dalla Repub­
blica le .Caric.he Militari, balhva il tradire 
alcuno di quei ~ . chè al tempo della Guerra a­
veano con difiinto zelo procacciato il pubbli"' 
co Bene~ · 1 

Temeva, tremava, gelava ogni onella..., 
Perfona, e con tacite sì, ma aniarifsinie la­

gn-
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gr ime ognun fi doleva ddle proprie, · e delle 
comuni [venture. Non vi era h più armi, con 
chè difende"rlì, tutti i Popoli lì erano acche­
tati, perchè s'era creduto, ci1e l'autorità I m­
penale doveffe effere feudo più forte, e più 
fìcuro a riparare ogni offefa. Ditemi, vi pre­
go, a qual' oggetto furono fpediti a volta del­
la Provincia di Roflino que' trecento Soldati 
(o piìt, o meno, che foffero) Gente eletta, 
e :la più f.oerimentata? Che pretende vaLi con 
quell' infolito, ed inafpettato fiaccameoto? 
Si pretendeva di porre in duri ceppi i più fe­
gnalati Eroi, che iv i fotto l' o'mbra, fotto I' al- . 
tifsimo P ad rocinio dell'adorato Nome d i· Ce­
fare lì avvifavanodi vivere lìcuridaogoiVen­
detta: lì avvifavano i miferi,che la P::tce avve­
nuta aveffe feppellito in eterna dimenticanza 
ogni rancore, ogni palfata avverlìone. 

Ma che Pace; Che Garanzie? Che Drit­
ti delle Genti? Chepubblici Diplomi? La Se­
renijfima Repubblica di Genova a niuna Legge 
foggi ace. Dovrebbe almeno temerfi l' impe­
gno formidabile delle Armi Aufiriache : m n_, 
chi rapprefenterà a quel Giufiiflìmo Monar­
cha le ragioni della Codi ca? Sarà bensì facile 
a' ~i g nori Genovefi il far credere per mezzo 
dell e {oli te · impofiure, che la Nazione Corfa 

è fia-
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è !lata ardita di trafgredire le nuove .conven• 
zioni anco a fcorno di Celare. 

Con quelli Dettami l'impaziente, e fu­
riola Repubblica rincorava il di lei Commif­
fario a non ritardare la morte della miglior 
parte de' noflrt Nazionali, benchè egli du­
bita!fe, che tal configlio foffe troppo ·imma­
turo, e cercalfe d1 d iffedrne a' tempi più con~ 
gru i 1' adempÌ i ~ J ento, cioè quando il pellifero 
letargo, io che lì trovava ht Codìca foffe più 
profondo, per poter con maggior francHez­
za ufare il ferro, ed il fuoco , e già {ì fa­
rebbe veduto, e compianto l'indegno (pet-

I tacolo. 
~el Grande Iddio però, che prelervò 

il Popolo d' Isdraele dalle mani di Faraone, ­
non pur fi compiacque di prelervare da quel­
le de' Genovefi tanti Innocenti, ma d ifpofe in 
meni era, che attruppatifi immantinente alcu­
ni Villaggi, benchè lorpreft all' impeofata , 
~enchè quafi tutti feni' Armi ~ fecero· nondi­
meno prigjoni .tutti gli Aggreffori: tollero di 
mano al Capitano di quelle Squildre l'ampia 
~ta, che la Repubblica avea formata de i 
defiinati al Supplizio ·) e; così rilco!Iì {ì accin­
fero ad una valorofa difela. Ecco l'origine 

G della 
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dellfl prefente Guerra; ecco le tefiimonianze 
irrepugoabili dell'infedeltà de'Geoovelì. 

Venga frattanto chiunque {ì voglia, pur­
chè abbia alcun barlume d' unnna ragione, e 
fe può, mi dica, cbe i Popoli della CorficL 
pon h:~ ono giuflrffìm·i tito l i d i tçacciare ad ogni 
"oflo i ~ignori Genovefi da quell'I fola. Ven­
ga chiccbeflia a decidere la noflra Caufa ,: O­
gnuno d nv rà confelfare, che farebbe fomma 
pazzia della Nazione- il voler più fidadì di sì 
.jofiJa Repubblica; Se la fed eltà foffe sbandita 
dal 'Mo.ndo, dkono i Savj, che il cuor de' Re~ 
gna,nti dovrebb~ dfere la fita .ritirata, il fuo 
asilo. Imperoçchè tolto il fondamento della 
pubblica feqe; nop v'è più .luog'o a trattare_; 
çol P.rioc;ipe 1 • Or liceo me r1on 'è poffibile al­
çun ritegno, çhe l;>afli a fare, che i Genovefi 
no o tr/l(gr~d 1fc a o o quJ.lunque Convenzione , 
çosl nop poffiamq ·v'eruna delle loro propofie· 
~bbra.cciare ~ Per grandi, e lolenoi ·,che (ì~ · 
p o .le }or pro m effe, fara n fem p re in com pa­
:rabilo1onte ll) Ìno ri delle tante riprove, che 
.àbbi(\ rlio dell ~ loro perfidia. rter belli, che 
·com p T~(èarlQ i fiori dellé (peranze, (empre vi 
çoveran é,l entro l vipere pi~ velenofe :Io non 

~ - . . 
· ~ ' n il 

( 1) /fomrn~d~ Cour. ma;, 1 6 s. in. lltmoç, . ' 
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ò1i maraviglio, che C]Uel!a Repubblica vada_. 
ritentando anche al prefeote con nuove of-

' ferte "Ie confuete maniere di fed,t~r c i , poichè 
non può altramente pretend ere di rimetterei 
alla catena. Mi maraviglierei bensì, che al­
cuno di noi non difprezzaffe, come ingiurio. 
fo ogni Progetto di Pace. Se io rammenta m. 
a' miei Nazionali i bruttiffìmi tradimenii,con 
che la Repubblica Genovefe ha tiranneggiato 
in ogni parte ne'tempi paffati il nofiro Regno: · 
Se rionov'affi le memorie infau{le di tanti, e 
tanti, che contro la data fede, fono fiati con .. 
dannati al capefiro, ed in altra guifa trucidati 
da' Genovefi, non ofiante la Garanzia della_. 
Francia; Se richiama ili alla memoria i Vil­
laggi contro i pubblici Patti meffi a 61 di fpa­
da, fenz' aver ri guardo nè d'età, nè di feffo, 
conforme ,rac t ògl i eli d a Scrittori 1 ; pur do­
vrebbero tenerfi chiu (i eterna mente gli orec­
chi ad ogni trattato d' Aggiufiamento -co' Ge-

-nove lì, pu r dovrebbe ognun d i Noi d a Ile paf­
fat<t ruine imparare a sfugg_i'r le future,_ facen­
do, che la morte ·de" fuoi Maggiori.foffe-fua 
vita, e i mali altrui fi>ffero proprJ medicamen:­
ti. Ma io taccio 'le éofe antìc:h~, e fol propon-

- - · G 2 . . go 
( 1) Filippin. Star. di C or(. 
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go a confidera re ciò che è avvenuto a noi flef.. 
{ì • Troppo llrano farebbe il vedere, che yuei 
mede ii mi, i gu aii fimo fiati poc' anzi empia­
mente trad iti , {j promettano poi .di ritrovar 
ficurezza. Su qua l'appoggio può mai fonda'rfi 
co·defia (pe r an'la ? · 

Penlaoo forfe, che poffa placare I' odio 
de' Signori ' Genove(ì l' abbaffarfi colla fronte 
per rerr:1, l'implorar pietà, d moltiplicare le 
fcule, le lagrime i fo(piri? Troppo iogann:\to, 
e balordo farebbe chi ciò credeffe; Non fan­
no i Noftri Avverfarj a guifa di Leoni, cbe al 
rimirHe il Nemicò profie(o,ed umiliato illa­
fciano andar immune. Fanno a guifa dell'Or­
fe , chf' quantun qtre fcorgano iLCacciat'ore__, 
giace r' a terr:t, come morto non perdonano , 
il lacerano, il calpelhno, nè fon mai {azie, fin ... 
chè noi veggano fatto in pezzi: Faran piena 
fede di ciò tanti, e tanri: che nell'anno 173 2. 

rapprelentavano dì non aver cooperato in àl­
cun modo i danni (offerti dalla Repubblica; 
Ma tofìo rifpondevaoo i MiniOri della mede .. 
fima, che tutti i NazionaH.erano rei, tutti e­
rano fu Ila medefima nave, e .delle {cu{e altro 
frutto non {j toglieva, eh~ fchemi. . •.• 

La perdjta, che i Signori Genovefi han 
fatta · 
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fatta di tanto denaro, per (ofiener sì luogo 
tempo la Guerra in CorGca ~non è credibil e 

, quanto riefca iofopportabile ad una Nazione 
sì avara. Certamente non potévano ricever 
colpo più (enlìbile. Or chi potrà perluaderfì, 
che i Genovelì po{f:ino 'dimeoticarfene., chi 
potrà perfuaderlì , d~e non volelfero, non o .. 
fiante qualtìlìa convenzione, prenderne con­
tro d i noi terri bi! vendetb? lJ n A v aro ( {cri(­
(e Gregorio Magno 1 ) egli è traditore pieno 
di frode ,fi;ergiuro, inquieto , violenta, cd ha 
un cuor di macfg110. In fatti in un Foglio, che 
(ono poche fettimane, andava per 1; mani di 
ognuno, (ì dimoftrava, che la Nazione Ge-

, oovefe, per avidità di ric chezze non ha dubi­
tato di cooperare all'eccidio della Religione 
Cattolica'-, d' unirfi co' Turchi, e depreda­
re la Romania 3. Dunque non è pofiibile, che 
non folff.' ro per tradire la Corlìca ad onta di 
ogni più Ha bile con venzione, che potelfe mai 
(eco loro intervenire; anzi con guantopiù pre· 
t endono, che a noi non convenga ragione di 
d i fend erci -d alla . !or Tira noia , unica r adice 
della Guerra prefeote. Dunque ancorchè ca -

G ·3 ' latTe 

(t) Lib. 3 r. Mora!. c~ '·l(~) Pillan.lib.~. cap.ll 7· 
( 1) vEne('! S ilviut dc Eur. 
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)affe un Ang lo dal Cielo( pe-r parlar COl1 en­
fafi d i P aol o ) oon do vremmo piegarci ad af­
cohar . parola di compoGziooe co' Genovefi. 
Sono Tira a ni ; e t anto bafla per non dar loro 
.alcuna fede , per non pote re (pera re da loro 
vera benevogl i enza: Heec efi Tyrarmorum vi.,. 
ta; nimirum, in quo nulla ftdes, nuila cbaritas, 
nutta Jlabitis benevolenti &e potejl effe fiducia 1 • 

Vorremo noi efler più avventurati de' nofiri 
Maggiori, anzi de' nofiri Compagni? Anzi 
faremo tan!o più infelici, quanto è maggiore 
la pietà dimoflrata per la Patria: mentre L 

mi(ura della rnedefima, cre(ce ii nofiro reato 
pre!Io de' Genovflfi. 

Se non che invano mi fono llancato in ri­
batter quello chiodo, e for(e rimairanno of­
.fefi i oofiri Nazionali, all' udir'e, che io fenta 
·SÌ ba fs a mente della l or prudenza: mentre per 
fino ì pe(ci, fottrattiiì una volta dall'amo ,.i 
Cervi fuggiti una volta da' Ltcci) (ono avve­
du.t if1ìmi a non più ritornarvi. Come dunque 
gli Uomini cl o t a ti d i ragione, potran. ritorna·-

. re alle catene, alle ignominie,3lle morti, don­
de éoo tanti Ileo ti (ì fono liberati: Merito 
nondimeno perdono, poichè fi tratta d'una 

ma-
(I) Ciar. cont, J,1, ,Ant. 
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u,ateda, neHa quale n i un:. di1igenz:t può effer 
inutile, e poffìam quì dire éol Comico x 

~ t11vct , nè dccipiatur , 'Cix cave t; cum 
eiiam ca 'l'et. 

La certezza dell' inefplicabili fciagure; 
fra Je qual i rellerebbe fommerf.1 la Patria__., 
quando ritornafse alla foggeziooe d.ella Re­
pubblica Genovèfe, (arà un to rtiffìmo llimolo 
ad ogni animo generofo, per fi.1perare tutte le 
difficoltà, che fi attraverfano, e li avvertire i 
che non è poflìbile arrivare al trono della feli­
cità (enza calcare un fentiero molto fpinofo, 
(enza falirvi per mezzo degli intortunj, che 
fono i gradi, che la conducono: Le mutazio­
ni umane fono fimili a quelle de Ha natura, in 
cui le generazioni più eccellenti non fon' al­
tro , che una corruzione. Tempo ci vuole, ci 
vuoi pazienza per v ed eroe il fine • M a foptat-­
tutto ci dee rendere intrepìdi, i111perturba .. 
bili a qualunque .inJortunio li amore della glo­
ria, e ' il timore de'Il' igoon1ioia. Per gravi, 
che fien_o i tedj; e difa-flri della Guerra, per 
importuna_, che fìa la di(perazione, convien 
vincere mille vohe .fe .fieffi, e non fi abbattere 
gi:tmmai. Vengane quel che fi vuole, veng:l ... 

G 4 ilO 

( 1) P/aut, in capt, 
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no §·l' incendj delle care, la morte de' più ca .. 
riCongiunti, e di noi medefimi piuttofio, che 
perdere la gloria ormai matura. 

Parrà, che io chieda troppo; eppure__, 
non chiedo più) che quanto hanno praticato 
·tanti altri. Taccio un Curzio, un Coclite, uno 
Scevola. Bruto con d anoò a morte gli tleffi 
fuoi figliuoli rubelli della Pàtria, nemici del 

. pubbiìco Bene. Volle condannarli come Con­
fo[e , non liberar! i come Padre: Exuit ,Pa­
trem ,ut Confolem ageret 1 : . Gli U>ffrì il Cuo­
re di vederli legati al palo,Giovani di bellil­
fìmo afpetto, e bafladir-e figliuoli: Etquifì;c­
èlator era t (lmo'lJen.dus , eu m ipfùm fortuna de­
di t executorem fopplicii. Oraz io (venò di pro­
pri :t mano la Sorella, perchè non tripudiava 
nelle vittorie della Patria t. • Chi temperò a 
cofioro il Cuore sì duro? L'amor della Pa­
tri :t , l'a m or della Glot i a 3 .: 

Vicit amor Patria: laudumqt.te immmfo Cu­
p!do. 

Ma pe rch è propongo e(empj firanieri? 
N ofh c id ee de bbono effe re molti:lìmi de' no­
firi Nazionali, non puraotichi ,ma della fle(­

(a 

(I ) ral~r. J'dax im. lib. 5. l ( 2) LivittJ • 
cap. 8. (;) rVEne;d. G. 
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fa età con noi, che con dar morte a' fu o i p i~ 
cari çongionti, perchè contrarj al pubblico 
vantaggio, col difprezzare ogni più forte ofia­
colo han fempre procacciata Ja com m une fai­
vezza a collo della propria vita. Dobbiamo 
anzi imitare Noi fieffi > che fui principio della 
nofira difefa abbiam date tante pruove d'in­
finito coraggio; Non è degno del nollro nome 
i l dubit are di rendere alla Patria quello fpi­
ri to, che ognun dee alla Natura. li m01rire 
ci partorirà una fama I mmortale ne' Pollerì, 
ch'appunto è la meta a cui afpirano gli Ani­
mi grand i 1 : 

Tu j òta animos, mentemque peruris gloria.-
Che (e l'avidità dell'onore non bafiaffe 

per in fi ammar tutti a profeguir col dovuto 
impegno un'opera tanto illuflre, qual' è la 
Guerra prefente, bafierà (enza fai Io il timo­
re dell'ignominia, che {ì meriterebbe col ce­
d ere . C hi farebbe mai così femplice, che ci 
com pati!fe? Ogoun ci darebbe il buon prò. 
Aver tanti argomenti, e così chiari dell' infe­
deltà Geno-vefe, e con tutto ciò fperar da etli 
1' o!fe rva nza de'1Trattati, farebbe un non ve­
dere ad occhi aperti, anzi un non vedere \s'e-

. den-
( J) Stflt , /ib. lo 
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clendo; e però un darfi .a .cooolcere per infen• 
fati, e privi di ragionamento. . 

Replicheranno 5 che durando la Gqerra, 
la Patria tutta andrà fina] mente in fu m o; ed 
io rifpondo, che nofiro mal grado alfai più 
prello andrebbe in fumo, quando ritorna ffe 
iòtto Ia crudeltà arrabbi :1ta de' Genovefi • 
Periranno gli Abitanti colla Guerra, ma non 
già viverebbero con {ìmilPace: Però con qu e­
fia grandiffima difparità; che fe periremo in 
çuerra, periremo glorioiì, e compatiti da chi 
conofce le noflre ragioni :Se periremo in Pa­
ce, periremo con difoòore, e giu{\amente de­
rifi da tutto il Mondo. Quell'è la duriffima 
condizione del noHro fiato. Per guefio io non 
(o darmi pace, o Amico, le io ricerca fii ne i 
miei dilettiffimi Nazionali la generofità d'un 
Catone, farei contento, che t:1ceffero i ford i 
alle miei voci. Meglio è (diceva quel Savio) 
morir libero, che morir fervo: Satius cf1 ti~ 
berum mori, quarn Servum vivere. Io non d i­
LÒ tanto; d i co effe r meglio morir con gloria 
combattendo, che morir con vitupero po­
f.1ndo le Armi ; effer meglio morir da Prode 
in azione, che morir da inFame, e vi gliacco 
pe r m an d'un Carnefice. Tal verità quando 

ben 
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ben li .concepifca ~ bafierà certamente a con­
vertire ogni toffico in nettare,nè alcuno faprà 
Fitiradì dalla mia inchiefla, come ardua. • 

Ma dove mi lafcio trafportare dal mi9 , 
dolore? Non più ti controverte, (e la Nazio­
ne po!fa riportare gli ultimi trionfi dalla Sere­
nlffima Repubblica Genovefl: ·Dal (o lo volere 
dipende tutto l'Affare. E' voce di tutti, è co­
fa manifella, che qualora la Corfica cofpiri 
unita all' ifle{fo termine, cioè al riparo del1~ 
comuni miferie; nulla più refia a noi da te­
mere, nè a' nofiri Nei:nici di fperare -

Su dunque, mettaofi in eterna dimenti­
canza le private ingiurie, che fon paffate fra 
noi, fi depongano i contrafli, fi trapaffino con 
generalità i punti importunj; Si raddolcifca­
no le am arezze. Di guefio folo coll' animà 
(ulle labbra , colle lagrime agli occhi, prega­
te, o A mie~, i P.1dri della Patria; U nifcano 
tutti defira a defira ,cuore a cuore; Uno fia . 
di tutti il feotire, un folo ti a lo lludio di (oc­
correr la P1atria all' efire mo ridotta. In altra. 
gui f..1 ma ncheremmo a noi fieflì al nollro Ono­
re ; al nofiro S{ngue: n è poni a m verun frutto 
pro m tterc i d e l! e t an te fa t i c h e fin g uì foffe r­
tc? aoz · ·fu ori med eGmi ,che abbi.amo fparfì , 

fa-
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farebbero cagione, che più prello rovinatfe 
iotera:nente la Patria, e colla Patria ognun 
di nqi. Non vi può effere alcuno tanto irra­
gi<>nevole ~ . che non fi muova a comprimere....J 
gli odj pr ivati almeno per rìfpetto del fuo 
maggior bene, per evitar il fuo maggior·ma­
le. Ognuo procuri flrettiflìma uniooe di tutti 
gli animi' cpn cui folamente [Ì com.pirà l'ope­
ra illuflre. Chi potrà. allora opporG .al nofiro 
valore ? Se i noflri Maggiori feppero, per tra­
lafciar mille e(cmpj, con altrettante vittorie, 
quante_furono le Battaglie, fiaccare l' orgo­
gliofa baldanza d ' ,\ltori là nella fu.a Africa 
ileffa, e con tiò meritare d' elfer p:uagon :1ti 
dailo Storico al magnanimo Scipione t, Noi 
non avrem coragg io, che ba fii a dar la totale 
fconfitta a' GenoveG nella oollr' Ifola ? 

Sebbene non dovren1 tanto ripor la fì­
d_ucia nella bravura de l braccio, quanto nella 
~iufiizia della Cau l.1 . Cèefla accende ne' pet­
ti fiamme guerri ere ": Attotlit virei in-rr1ilite. 
Q!.!e!la mette in vergognofa fuga i nemici 
Stenàardi: Excutit arma pudot' ,_Non dicano 
più i Signori Genovefi, che la qualità de] fito 

(t) P latina in Vita Gre- .) ( 1) Propert. 
gor ,J V. 

n a .. 
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natio ,.ed altro ci rende infuperahili; a·ll à no­
flra oiuilizia rechino le t .i nte perdite Ior' lV-c . 
venute or in C ampo :tperto,or nelle loro Trin-
cee., sì nel ri(pignere gli alfa! ti, che oel (ofie­
ner le difefe; Che le loro Miliz ie., bt' nchè di 
lunga mano fupf'riori io num ero, be nchè più 
agguerrite, abbian ceduto io t .wri c imeoi.i al• 
le nollre, prive oella m:1ggior parre de' necef­
farj Hrotnenti, puol' intend e rlì; non hao quel­
l' indole generofa, che noi abbia :1 o 1 ; NCJ~ 
font deflmine 'llirorum. Ma Che gli Heffi o.o llri 
N azionali, che milit ano lè>tto le ind eg ne Ban­
diere di quella Repubblica., non ofla nte ogoi 
vant aggio) per vincere, divengano ancor 1effi. 
sì pufill animi >e sì vili., che vegganfi tirare il 
carro de' noflri Trionfi, ciò n< 1n può altron­
de proc~dere, che dalla ingiullizia de' loro 
sforzi. 

Adunque che più G tarda il raccoofolare 
gl.i ultimi gemiti della Patria? Il renderei fi­
curi da una morte difooorata 2 ? 

ltc a!acres ~ tafJ!tCfjUe., pr,ecor con.fidite__, 
Cauf.e. · . 

Parlo acl animi Nobili; Parlo d'un pun­
to di fomma Giufiizia, di fommo iotereffe sì 

pub-
(•) Mare •. cap. 1. l {1} .Apud Papir. Thefeus . 
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pubblico, eh~ privato; di fomma Pietà, di 
. fomQu _Gloria; Parlo d'un imprefa, il cui 
fuccef(o è io noflrà mano. Starò a vedere, che 

. alcun v~glia fraudare del bramato contento il 
Mondo, che con guardi d i pietà mira le no­
ftre ·cniferie ,e con applaufo univerfa le app!io:. 
va -i nofiri rifentirnenti. Iddio · tìa voflra 
guardja. 

Jn Colonià 20. Novem b're I 7 ~ 6,. 
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pubblico, eh~ privato; di fomma Pietà, di . 
. fomma .Gloria; Parlo d'un imprefa, il cui 
fuccef(o è io noflrà mano. Starò a vedere, che 

_ alcun v~glia fraudare del bramato contento il 
Mondo, che con guardi d i pietà. mira le no­
fire ·mi ferie, e con applaufo univerfa le appllo:.. 
va i nofiri rifentirnenti. Iddio · tìa vofira 
guardja. 

Tn Colonià 20. Novembre 
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